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DESCRIZIONE 

allegorica 

della  citta- 

DI  FIRENZE 

DIVISA  IH  F 1 U'  C A H Z O H I, 

AL  SUBLIME  MERITO 

DEL  SIGNORE 

BENEDETTO 

COLETTI. 


IN  FIRENZE  , MDCCXXXIII. 

» 

Nella^Bjamperia  di' Francesco  mouckf,,  J 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI , 


I do  il  vanto  di  de- 
dicarle quella  mia 
piccola  fatica;  accertato,  che 
tra  le  molte  nobili  preroga- 
tive che  in  fe  ritiene  fi  con- 

A 2 


con- 


tenta  che  da  me  ne  fia  una 
fola  rammemorata  , qual  è di 
eflere  ella  un  Galantuomo  di 
ventiquattro  Carati,  dandone 
del  continovo  ben  degne  ri- 
prove colle  gloriofe  fue  ge- 
tta ; e qui  fo  fine  pregando- 
la d’  un  generofo  compati- 
mento 

Di  VS.  Mio  Signore. 

Di  Cafa  19.  Maggio  1733* 


Devoti fi.  Serv.  O bllig. 
Antonio  Domenico  Giovanetti. 

COR- 


1 

CORTESE 

LETTORE. 

Fino  da  due  Anni  p affati  , ti  diedi  no- 
tizia di  una  mia  Opera  intitolata. _ 
Firenze  antica  , e moderna  ; la 
quale  nel  corfo  di  ben  tre  Ih  fi  ri  era  andato 
mettendo  injìeme  , e ti  promeffl  di  porla  in 
breve  alla  luce  , e certo  a quejla  ora  alereb- 
be /’  ifteffa  incontrato  T onore  di  e (fere  da  tc 
compatita  ; fe  perjuafo  dal  configlio  di  più  ca- 
ri Amici  , non  mi  fojjì  weffo  ad  accrefcerla  , 
e di  due  Tomi  , che  avvento  tra  me  ideato  di 
fare  della  mede  finta  , non  T avejjì  a quattro 
cogli  augumenti  ridotta  . Effe n do  dunque  ter- 
minata , e fottopòfla  la  prima  Parte  al  torchio 
che  fono  due  me  fi  , trovandomi  fuori  di  tal 
fatica  c tal  carico  j ho  penfato  in  tanto  di 
darti  un  breve  faggio  della  me  de  firn  a , e af- 
fi e me  di  dar  materia  all'  erudito  tuo  intendi- 
mento di  fottilizzare  al  tuo  folito  ; ponendoti 
.in  vifia  alcune  Canzonette  piacevoli , fatto  T al- 
legoria delle  quali  fono  nominate  quafi  tutte 
le  firade  , che  dentro  a Firenze  fon  contenu- 
te , con  qual  co  fa  altro  , che  di  antico  , e di 

A 3 riguar- 


6 

riguardevole  vi  Ji  ritrova*  Compatì  fri  fe  of - 
fervi  poca  dolcezza  nel  verfo  , perchè  oramai 
per  la  mia  avanzata  età  , il  fentier  di  Par - 
nafo  mi  fi  rende  troppo  erto  , difaftrofo  , e 
difficile  ; e vivi  felice  • 


C 


DE- 


DESCRIZIONE7 

DELL’  ULTIMO  CERCHIO  DELLA  CITTA' 
DI  FIRENZE. 

CANZONE. 


U1  far  dell’  Aurora 
Io  mi  partii  da  un  pollo  9 * 
Dove  fanno  dimora  9 
E Nettunno , e Vulcano  > *■ 
Quindi  rivolto  dalla  delira  mano 
Viddi  un  dolente  palio  , 3 
E del  primo  Sovran  la  bella  imprefa  > 4 
Dove  a quelli  vicino 
Un  pollo  riconobbi  d’  una  Chiefa  s 
Già  in  altra  tramutata  , 

Con  Monti , che  fon  piccoli  > e fon  fanti  ; t 
E profeguendo  avanti  7 
Per  un  lungo  fentiero  $ 

Veddi  dove  una  parte  , 8 
Dopo  un  conflitto  fiero  » 

Gloriofa  trionfò  di  tanti  , e tanti  j 
Quindi  lungi  non  molto  > 

Col  guardo  al  Ciel  rivolto  > 

Un’  infegna  trovai  , 9 

Per  cui  vive  1*  Abiflo  fempre  in  guai  i 

Poco  lungi  da  quella 

A4  Uni 
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Una  certa  magióne  i© 

Fui  forzato  a mirare 
Di  alcune  rie  perfone  , 

Che  più  d’  uno  per  forza  fan  ballare  è 

Da  gente  così  fgnerra 

Fuggendo  allor  veloce 

Veddi  dove  fotterra 

Sta  Paolo  il  biflacco  , n 

E dove  per  ifmacco 

Ripofano  i trofei  della  lulfuria  : i* 

E partito  di  qui  con  molta  furia 
Profeguendo  il  viaggio  , 

In  Gottico  linguaggio  13 
Intelì  delle  mura  , e delle  folfe 
Quanto  fieno  larghe  quelle  , e quelle  grolle 
Poco  di  qui  lontano 

Delle  cafe  di  tutti  , io  veddi  il  piano  ; 14 
E ripien  d’  infalata  , agli  , e cipolle 
L’  orto  delle  Cocolle  . 

Più  giù  di  varie  donne 
Il  carcere  divoto  16 
Agli  occhi  miei  fu  noto  } 

E veddi  in  tempo  corto 
D’  un  nobil  di  Giuliano  il  bel  diporto  » 1? 
E a quello  a canto  ftarlì  umili  , e quieti 
Certi  uomini  eruditi  , 

Che  fe  Frati  non  fon  } nè  men  fon  Preti  j 1 
Quindi  volendo  avanti  feguitare  , 

Per  il  pian  della  laftra  19 
Fui  forzato  a tornare 


Subi- 
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Subito  in  dietro  , e fpintó  20 

Da  novello  defio 

Kivolto  il  paflb  mio 

Senza  più  ilare  a bada 

Rifeguitai  la  principiata  ftrada  j 

Nè  guari  andò  , che  veddi 

Servi  fenza  padrone,  22 

E d’  avanti  paifando 

Alla  via  del  Freccione  13 

Giunfi  al  Regolatolo  , 24 

E quivi  apprefio  nell’  alzar  la  teda 

Veddi  un  famofo  gallo  , 25 

Ch’  è fenza  piedi  , fenza  coda  * e creila  , 

Ed  a quello  vicino  ; 

Dove  fi  dà  ricovero  26 
Al  viandante  povero  ; 

Ma  profeguendo  avanti  il  mio  cammino,  27 
Fatto  già  chiaro  il  giorno  , 

Veddi  il  recinto  dove  fan  foggiorno 
I lupi  manfueti  , come  agnelli , 28 
E non  lungi  da  quelli 
Più  galli  , e più  galline  , 29 
A cui  Hanno  vicine 

Bocche  di  fuoco  , che  dan  gran  fpavento.  30 
Qui  in  girar  grofle  , e tortuofe  mura 
Trovai  la  via  del  fluvido  elemento,  31 
E pieno  di  paura 

Traverfando  uno  flato  che  d Romano  32 
Giunfi  a una  valle  ofcura  , 33 
E qui  volto  a finiftra 


OlTer- 


IO 

Olfervai  d’  una  chiave  i ricchi  ingegni  : 34 

E fatti  più  difegni 

Avanzando  col  pafib 

Vifta  una  lunga  fcala  3S 

Giunfi  fopra  d’  un  prato  : 3<s 

Ed  entrando  in  un  luogo  riferrato  » 37 

Veddi  un  gran  forte  Tempre  veleno fo  > 38 

E per  un  calle  erbofo  39 

Seguendo  a camminare  , a me  fu  nota 

Una  certa  magione 

Dove  il  viver  del  uomo  ogn’ or  fi  arruota . 4* 
Quindi  palpato  dopo  il  correntone  , 41 
Giunfi  dove  è lo  feempio  41 
Di  diverfi  animai  , che  fon  fervili 
De’  nobili  , e de’  vili  ; 

Più  oltre  camminando 

Conobbi  una  gran  catena  , 43 

Che  de’  nemici  , tempo  già  fu  pena  , 

Partitomi  da  quefla 

Per  un  fentier  , eh’  è verde  44 

Ripigliando  il  cammino  , 4S 

Veddi  del  Cafentino  4<* 

Più  cafe  ove  fia  gente  , 

L’  odore  delle  quali  47 
Da  lontano  fi  lente  » 

Quivi  prelfo  il  ritiro 
Veddi  di  un  San  Francefco  » 48 
Che  non  è Fiorentino  , nè  Todefco  • 
Seguendo  a camminare  , 

Giunto  fopra  a una  piazza  allor  mirai  94 

Con 


Con  mio  ftupore  affai 
Imperatori  » e Papi  , 

E affai  degni  trofei  di  più  nemici  * s® 

E un  porto  ove  feguir  più  mutazioni 
Di  varie  Religioni  ; 51 
Quivi  a cafo  una  porta  5 s *■ 

Che  fta  Tempre  ferrata 
Vedendo  fpalancata  > 

Mi  fei  lecito  entrare  > 

E melfomi  a mirare 
Dentro  più  cofe  beile  , 

Voleva  ad  una  ad  una  notar  quelle  : 

E mentre  , che  guardando 
Stava  , augelli  , e fontane  > 

E ftatue  ? e viali  , 

Venne  un  uomo  , che  aveva  gli  ftivali  9 si 
E meco  ragionando  alla  Tedefca 
Difie  : Patron  > voftra  fincularia 
Vada  per  altra  via  • 

Ond’  io  fenza  rifpondere 
Il  paffo  in  fu  drizzando 
Un  porto  attraverfai  , 54 
Ch’  è forte  * e fpaventofo  9 
E giunto  ad  una  porta  ss 
Sopra  quella  mirai 
Un  Santo  valorofo  , 

Che  con  fua  man  potente 

Trucidò  un  giorno  un  orrido  ferpente  , s* 

E volto  a man  finiftra  5 ,57 
Elfendo  alquanto  laflb 
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Mi  ripofai  dentro  a ud  già  chiufo  pa(To  » 
Quivi  fpirto  riprefo  , 

Per  un  luogo  fcofcefo  58 
Andando  giunfi  al  fin  predo  a un  fentiero 
Dove  fiale  a un  buon  monte  il  palleggierò  i9 
Da  quivi  oltre  palfando  , 

Tanto  andai  camminando  , 60 
Che  giunto  ai  fin  con  fiommo  mio  piacere 
Dove  han  le  mangiatoie  i fuoi  rigiri  , 
Veddi  dove  fi  moiìra  il  bel  ledere  , 6z 
Qui  trapanando  il  fluvido  elemento  63 
Con  mio  fiommo  contento 
Finita  la  giornata  , 

Veddi  Firenze  tutta  aver  girata  . <?4 


CHIA- 


CHIAVE 


*3 

Della  Defcrizione  dell’  ultimo  Cerchio 
della  Città  di  Firenze . 

1 T A "Zecca,  'vecchia  . 

2 JL  He tt unno  , per  P acqua  > Vulcano  per 

la  polvere  che  fi  fa  . 

3 La  Porta  antica  della  giufiizia  dove  di  qui 

pajfavano  i delinquenti , ed  andavano  fuo- 
ri a giufiiziarfi . 

4 L'  Anne  del  Duca  Ale jf andrò  s che  vedefi 

di  pietra  . 

5 Qui  vi  era  la  Compagnia  di  S.  Noferi  con 

lo  Spedale  9 ed  oggi  vi  fono  le  Cappuccine . 

6 Monte  Domini  , e Monticelli  i due  Conven- 

ti di  Monache  . 

7 Lungo  le  mura  . 

8 La  Porta  de ’ Guelfi } che  trionfarono  de ’ Ghi- 

bellini . 

9 La  Porta  alla  Croce  • 

10  La  cafa  del  maeflro  di  giufiizia  , alias  il 

Boja  . 

11  Dove  è fotterrato  Fra  Paolo  Squillati  lun- 

go le  mura  . 

12  Le  donne  meretrici  fepolte  lungo  le  mura  » 

13  Una  ifcrizione  in  marmo  > cèe  moflra  IcL., 

larghezza  delle  fo/Je , firade  , e grojfezza 
delle  mura  . 

14  Mattonia  luogo  così  nominato  , 

15  LT« 


*4 

15  Un  fodere  de*  Monaci  della  Badia  di  Firenze  » 

1 6 II  Contentino  detto  del  Gianni  , dove  Jlann • 

varie  donne  rinchiufe  » 

17  II  Giardino  del  Duca  Salvi ati  , che  è Du- 

ca di  Giuliano  . 

18  I Giefuiti  » 

19  Per  Firenze  che  è lajlricato  . 

20  II  luogo  detto  de ’ Pinti  • 

21  Lungo  le  mura  . 

21  La  Porta  de’  Servi  s coti  nominata  t ed  og- 
gi ferrata . 

23  Via  S . Bajliano  * 

24  i7  regolatolo  dell ’ acqua  del  condotto  reale  „ 

25  L#  Porta  a S.  Gallo  . 

2 6 Lo  Siedale  di  S.  Rocco  • 

27  Lungo  le  mura  • 

28  V orto  dello.  Spedale  di  Bonifazio  » 

29  L'orto  delle  Fanciulle ì e Fanciulli  di  S»  Ca- 

terina d ’ attenenza  del  Bigallo  • 

30  V artiglieria  della  Fortezza  detta  da  bafo • 

3 1 Fiat  dell’  acqua  • 

32  K/a:  Faenza  • 

33  Valle  fonda  • 

34  II  Podere  del  Marchefe  Riccardi  , cfo 

per  arme  una  Chiave  • 

3 5 della  Scala  • 

3<5  La;  Porw  il  Prato  . 

37  L’  orfo  Montelatici  . 

38  //  bajìione  della  ferpe  • 

39  Pfr  #7  fuddetto  orto  del  Montelatici  » 

40 


i^o  La  porticciuola  dove  fono  le  mulina  • 

4 1 II  fumé  Arno  . 

42  V ammazzatojo  delle  beflie  del  piè  tondo  » 
42  La  catena  di  quelli  del  Torto  de ’ Vifani  , 

che  f vede  pendente  alla  Torta  a S . Friano . 

44  Por?/*  a 5.  Friano  detta  Torta  a Verzaja  » 

45  Ter  lungo  le  mura  • 

4*5  Camaldoli  • 

47  Le  cafe  dove  fanno  i battilana  9 e le  tef- 
fitore  pur  dt  lana  . 

48  Il  Conventino  delle  Monache  di  5.  Trance - 

yi’o  Sa/ex  • 

49  La  Porta  a 5.  Tier  Gattolini  > ■rfo-i'e  di  qui 

pafò  Tapa  Leone  X.  , e Carlo  V»  Impera- 
tore 9 come  per  T i frizioni  - 

50  Una  delle  catene  de ’ Tifant  . 

5 1 La  Chiefa  , e Convento  della  Calza  . 

52  1/  Giardino  di  Bogoli  . 

52  Un  Todefco  corazza  . 

54  La  Fortezza  di  Belvedere  • 

55  Porta  4 5.  Giorgio  . 

56  La  pittura  9 c&e  è /opra  detta  Torta  nel 

frontefpizio  . 

57  Lungo  le  mura  9 c£e  /è«  ferrate . 

58  La  yèe/à  che  vi  è per  lungo  le  mura  » 

59  La  Porta  a 5.  Miniato  . 
do  Lungo  le  mura  . 

61  Le  mulina  fuori  della  Torta  a S»  Kiccolò. 
6z  II  Bagno  . 

«3  Il  Fiume  Arno  . 

64  La  Zecea  Vecchia  » DE- 


i6 

DESCRIZIONE 

DEL  QJJ  ARTIERE  DI  S.  SPIRITO. 

CANZONE  L 

CHi  vuol  dir  dica , e chi  ha  che  dir  fi  gratti , 
O vedete  che  fciocchi  : 

Ogn’  un  può  far  della  fua  palla  gnocchi  ; 
Ma  ciV  accade  gracchiare  > 

O quella  sì  che  è bella  > 

Di  qui  vo’  cominciare  , 

E vo  dir  che  ofiervato 
Il  nemico  de’  Topi  * 

Vi  Ito  ho  in  un  altro  lato 

I.’  occhio  d’  un  fufo  che  palpeggia  tacche,  * 

E in  faccia  a lui  trovato 

Ho  il  gran  terror  del  Trace  ; 3 

Ma  pigliamcela  in  pace  , 

E in  tanto  andiamo  avanti 

Giunto  in  mezzo  a due  canti 

Di  veder  mi  e permeilo 

Il  pafcolo  gradito 

Di  quegli  animaletti  , 4 

Per  i quali  1’  Ellate  io  vo  veftito  : 

Quivi  in  un  pollo  molle  $ 

Vi  fono  alberi  e zolle  , 6 
E vi  è una  Erada  mozza  7 

Dove 


Dove  non  può  voltarvi  una  carrozza 
Un  luogo  di  ciarliere  8 
Vicino  a più  frontiere  . 9 
Evvi  dove  la  Lena  » i® 

E 1’  Anna  ftanno  a cena. 

DÌ  qui  prelFo  non  molto 

Vedefi  un  uomo  Santo  u 

Che  aprendo  di  Aia  mano  una  gran  porta 

Manda  chi  vuole  al  del  per  la  più  corta  5 

E ftare  a quello  accanto 

Un  umile  ricetto  ia 

Dove  dormono  a ifonne  9 

E gli  uomini  , e le  donne  . 

Ma  qui  accorto  un  Felice  13 

Porto  , or  vedo  di  pace  14 

La  cui  iftoria  verace  15 

A me  narrar  non  lice 

Però  ponendo  fine  al  mio  linguaggio  5 

Fo  riverenza  al  già  vicino  Maggio  . x<s 

CHIAVE 

della  Canzone  prima  . 

1 T L nome  della  Torta  a S . Pier  Gattolini  * 

2 X Detta  anco  la  Torta  Romana  • 

g La  pittura  5 che  è in  faccia  a detta  Torta  9 
che  rapprefenta  la  Religione  de ’ Cavalieri 
di  S>  Stefano  , che  hanno  più  volte  trion- 
fato del  L'ureo . B 4 1/, 


iS 

4 II  luogo  detto  i Mori  • 

5 La  Chiefa  detta.  Serumido  . 

6 I mori  9 e la  terra  che  fi  /emina  in  detto 

luogo  da  Serumido  • 

7 La  via  detta  Ronco  , che  non  ha  riufcita  • 

8 Le  Monache  tutte  vengono  dette  da'  ciechi 

le  Ciarliere • 

9 I Ba  fi  ioni  • 

io  11  porton  d ' Anna-Lena  • 
ji  La  pittura  > che  è allo  /pedale  de'  Kidolfiy 
dove  vi  è S . Pietro  » che  apre  la  porta 
ad  un  povero  , che  <?  in  carruccio  y figura- 
to y che  gli  apra  la  Porta  del  Paradifo  . 
12  Lo  fiej/o  Spedale  che  dà  ricetto  a'  pove- 
ri per  dormire  . 
ig  Chiefa  di  S.  Felice  . 

14  La  colonna  /opra  della  quale  fi  doveva  col - 

locare  la  fiatua  della  Pace  . 

15  Camminando  per  la  medefima  Jlrada  » 

16  Via  Maggio  . 


CANZONE  IL 


Ripigliando  il  cammino  t 

Dal  podo  dove  dianzi  io  principiai 
Veddi  da  man  finiftra 
Un  uomo  che  di  pietra  avea  i calzoni  * 

E entrando  giù  nel  borgo  de’  foflSoni  > 3 

Per 
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Per  meglio  d’  ogni  cola  allor  chiarirmi  4 

Fu  forza  il  convertirmi  . 5 

Dopo  un  piccol  campetto  traverfato  6 

Salutando  Saturno  , 7 

Trovai  dall’  altra  parte 

Manfueta  una  lupa  , 8 

Che  con  1’  orecchie  tarpe 

Guardava  il  chiaviftello  delle  fcarpe  : 9 

E a lei  veddi  vicino 

Il  porto  d’  un  augel  > che  Tempre  infido 

Sen  vola  ad  abitar  nell’  altrui  nido  . 

Qui  , fe  non  prendo  sbaglio  , 

Rimirata  la  Puglia  in  un  ferragiio  n 
Una  ftella  oifervai  dentro  a un  bordello,  n 
Che  fa  lume  di  dietro  a un  gran  Cartello  ; 
Quivi  entrare  in  carrozza  13 
Avrei  potuto  allora  ; 

Ma  benché  lungo  folle  il  mio  cammino  * 
Volli  pur  ire  a piede  , 

E fenza  far  dimora 
A finiftra  voltando  , 

Veddi  molti  colombi  in  un  certino  , 14 
E a quelli  eflere  apprefl'o 
Un  ferbatojo  magno, 

Dove  un  uccel  grifagno  is 
Grande  più  eh’  altri  mai  1 a 
Ha  da  beccare  affai  ; 

Quivi  a lato  un  cantone 
Vifto  di  devozione  17 
Già  profeguire  innanzi 

B 2 


Avea 
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Avea  tra  me  difpofto  ; 

Ma  rivedendo  un  porto  *8 
Di  cui  parlato  ho  dianzi  > 

Tornatomene  in  dietro  , 19 

Una  ftanza  mirai  fatta  di  vetro  » ie 

E ftanco  eflendo  ornai  , 

Benché  forte  d’  eftate  , 

Vicino  a un  certo  luogo  io  mi  fermai 
A comprar  le  bruciate  . ai 

c C '-  '■  i ' . . - ' . ' ■ ; ■ 

CHIAVE 

della  Canzone  feconda  . 

1 Alla  Porta  a S • Pier  Gattolini  • 

Z JL/  Il  Bajlione  dove  /òpra  è una  figura  di 
pietra  . 

3 Via  Bojfi  . 

4 Via  Chiara  * 

5 Le  Monache  delle  Convertite  « 

6 La  via  Campuccio  . 

7 Via  di  Sitorno  « 

8 Canto  alla  Lupica  . 

9 Ardiglione  * 

10  Canto  alla  Cuculia  9 dove  è dipinto  un  Cu- 

culio . 

11  Via  del  Pugliefe  , 5 Serragli  » 

12  Borgo  /Iella  . 

13  Carraja  « 

24  Ce/lello  • 15  L’ tic- 
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15  V Uccello  detto  Grifagno  . 

1 6 II  confervatorio  de*  grani  . 

17  Sé  Maria  del  Cantone  . 

18  La  Porta  a S»  F riano  j detta  anco  la  Fora- 

ta a Ver  za j a ì che  trae  la  fu  a etimolo 
già  da  Verz  » che  vuol  dir  Cavolo  , quaji 
porta  di  dove  vengono  i Cavoli  . 

19  Per  il  Borgo  S . Fnano  . 

20  La  Fornace  de ’ wfr/  • 

21  La  Compagnia  detta  la  Bruciata  • 


CANZONE  III. 

PArtito  da  una  piazza  , t 

Che  fatta  un’  erudita  poetafla 
La  i fuoi  verfi  in  latino  5 
Un5  altra  a lei  vicino 
Dalla  fìniftra  banda  *• 

Subito  ne  trovai 
Sopra  di  cui  talora 

Vota  chi  vuol  mangiar  la  fua  vivanda  3 

Quivi  fermato  allora 

Una  ftrada  mirai  che  non  è corta  , 

Che  al  fuo  termine  moftra 

Dei  palfaggio  dell’  uomo  1’  ultima  porta  : 4 

Qui  ritornato  indietro 

La  prima  detta  piazza  traverfando  5 

TrelTo  a un  fanto  convolo  6 

B 3 Ved- 


Veddi  un  gran  colatoio  5 7 
E quell’  empio  animale  , 8 
Che  P altrui  nido  affale  . 

Profeguendo  il  viaggio 
Sotto  un  devoto  tetto 
Veddi  un  certo  ricetto  9 
Dove  piu  figurini 

Qualor  nel  loro  oprar  fan  qualche  fallo 
Senza  fpender  quattrini 
Speffo  vanno  a cavallo  . 

Vicino  a quefti  una  viuzza  tronca  io 
Veddero  gli  occhi  miei 
Con  altra  appreffo  di  meffer  Maffei  tt 
Qui  per  altra  contrada  , 

Che  da  un  Santo  Dottore  n- 
Ritrae  fuo  degno  nome  , 

Paffando  io  non  fo  come  , 

Giunfi  a una  bella  piazza  , 15 
E veddi  in  faccia  a quella. 

Come  è noto  ad  ogn’  uno  , 

Un  facrato  edilìzio  14 

Fatto  con  il  model  di  Pippo  Bruno  ; 

Lì  potei  rimirare 
La  torre  d’  Agnol  Baccio  , is 
E nel  contro  di  quefti 
Il  pollo  dove  ftavano  i tintori  ; 

E quivi  appreffo  veddi  anco  Un  fentiero 
Dove  più  ponticelli  17 
Stanno  foprà  le  tetta  : 

Ed  a quefti  vicino 


2g 

Trovai  Tempre  fiorito  un  genfumino  ; 18 
Onde  fianco  alla  fin  dal  mio  viaggio 
Mi  mefìì  per  mio  Tpaflò  a cantar  maggio  . 19 

CHIAVE 

delia  Canzone  terza  . 

1 T)  Tazza  del  Carmine  . 

2 X Alla  fine  di  detta  piazza  per  andare 

in  Camaldoli  * 

3 La  piazza  Piattellina  . 

4 La  Porta  Volterrana  > oggi  ferrata « 

5 La  piazza  del  Carmine  già  detta . 

6 II  Convento  di  8 . Monaca  » 

7 La  fogna  da  S • Monaca  * 

8 II  canto  alla  Cuculia  • 

9 I Padri  Bernabiti  • - 

10  Via  mozza  » 

11  Via  Mafia  » 

12  Via  84  Agofiino  • 

13  Piazza  di  8.  Spirito  • 

14  La  Chìefa  di  8.  Spirito  fatta  col  difegno 

di  Filippo  di  Ser  Brunelle  fico  • 

15  II  Campanile  fatto  col  difegno  di  Baccio  dì 

Agnolo  * 

16  Via  delle  Caldaje  * 

17  Borgo  Tegolaia  . 

18  Via  del  Gel  forni  no  * 

19  Via  Maggio  * B 4 


CAti-* 
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CANZONE  IV, i 

Lieto  movendo  il  palio 

Da  un  porto  , che  la  Puglia  ha  per  confine  i 
Entrai  n’  un  luogo  ofcuro  , * 

E in  quello  parteggiando 

Villo  Renuccio  , Geppe  , e ancor  Maffeo  3 

Salutai  la  maggiore  4 

Frefco  pigliar  cercando  ; s 

Ma  nato  in  me  timore 

Di  erter  quivi  obbligato 

A Ilare  in  efercizio  > e penitenza  6 

Non  avendo  pazienza 

Giunto  ad  un  porto  veddi  più  trafori  7 

Che  a parteggiarli  quando  è ofcuro  il  cielo 

Farian  per  il  timor  drizzare  il  pelo  » 

Onde  in  quell’  internandomi  trovai 
Gente  che  han  1’  abitacolo  n’  un  forno  8 
Come  pur  quivi  attorno 
Il  di  già  vecchio  Prefto  degli  Ebrei  , 9 
E d’  indomite  belile  il  pollo  atroce  1® 
Quindi  poi  rientrando 
Nella  diritta  llrada  tt 
Giunto  alla  fin  di  quella 
In  faccia  io  rimirai 
Un  uom  del  tutto  armato 
Ferito  di  fua  mano  ? 

Che  è retto  da  un  foldato  . 

In  oltre  camminando 
Per  un  lungo  fentiero  13 


Veddi 


2S 


Veddi  di  gran  rovine  14 
Come  pur  ritrovai 

Il  porto  dove  fu  F antica  porta  9 is 
Che  alla  Santa  Città  già  conduceva  , 

E mentre  , eh’  io  fcendeva  ' 1 \ f 3iU  ;’j 
Veddi  dove  fta  il  forte  delle  ruoté*?^^"  ’ 

E giù  in  un  calle  ofeuro  17 

In  faccia  a un  fanto  muro 

Dove  F acqua  percofle 

Quando  nell’  alta  piena  tS 

Moftrò  fua  forza  , e lena 

Qui  olfervai  dove  porto 

Fu  il  memorabil  olmo  19 

Il  di  cui  Re  coll’  altro  Re  dell’  oro 

Un  dì  fer  conciftoro 

Con  bella  refezione 

Per  quanto  io  leggo  , e fento 

Di  novanta  perfone 

Con  un  bel  vanto  di  feudi  ottocento  . ** 
In  oltre  poi  feguendo 
Veddi  la  vecchia  Porta  zz 
Come  pure  ancor  quelli  , 

Che  non  hanno  mantelli  , 13 

E quivi  poco  lungi 

Altra  Porta  reale  * Z4 

E della  mangiatoia  i gran  rigiri  zj 

Ltogo  pien  di  ritiri  z6 

Qui  indietro  ritornando  , 

E detta  vecchia  Porta  ripartendo  17 
Entrai  in  mezzo  a più  orti  *8 


Poi 


là 

Poi  nel  mar  della  rena  *?> 

A dove  fi  dimena 

Sotto  diverfi  porti 

Nettunno  a far  girare  i fufajoli  : 30 

E da  quivi  paffando  io  viddi  in  faccia 

Uomini  Roffi  , e Neri  , 31 

E un  Conte  ladro  , che  fta  fempre  a bere;  3l 

Qui  meflomi  a federe 

Ponendo  per  allora  fine  al  canto 

Rifletti  lieto  a ripofarmi  alquanto  . 3 5 

CHIAVE 

della  Canzone  quarta . 

1 Anto  della  via  del  Fugliefe  . 

2 Fondaccio  di  S . Spirito  . 

3 In  detto  Fondaccio  vi  fono  le  cafe  del  Mar- 

chefe  Rinuccini  , de1  Geppi  , e via  Mafia  • 

4 Via  Maggio  . 

5 La  Famiglia  de'  Frefcobaldi  » 

6 I Ladri  di  S.  Jacopo , dove  fi  fanno  gli  efer- 

cizj  • 

7 Luoghi  di  chi af  oli  , e firaducce  • 

8 Via  del  Forno  . 

9 Via  de ’ Giudei  , dove  gli  Ebrei  anticamen- 

te vi  avevano  il  Prejlo  , e furono  levati • 

10  7/  ctfM/o  a ’ quattro  Leoni  » 

1 1 Ter  il  borgo  di  $•  Jacopo  • 


t2  Le 
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12  Le  fatue  pofìe  f opra  la  fogna  dette  corrot- 

tamente Alefiandro  magno  . 

13  rer  via  de ’ Bardi  . 

14  Le  Rovinate  * 

1 5 La  Porta  antica  della  Città  per  cui  P an- 

dava a Roma  per  la  parte  d}  Arezzo  « 

16  La  famiglia  de ’ Mozzi 

17  Fondaccio  di  S • Hiccolò  . 

18  La  Cbiefa  di  S*  Hiccolò  nella  dicui  faccia- 

ta vi  è una  ifirizione  che  mojlra  dove 
arrivò  V acqua  per  una  gran  piena  . 

19  L’  olmo  albero  , che  era  falla  piazza  detta 

dell"  Olmo  » che  è in  faccia  alla  Porta  a 
S»  Miniato  . 

20  II  Re  delP  olmo  , e il  Re  dell * oro  * ambi- 

due  capi  delle  potenze  antiche  . 

21  I quali  fi  adunarono  affé  me  , e fatta  una  ri- 

creazione fitto  il  fuddetto  olmo  } rifioffero 
un  vanto  di  Scudi  8oo*  con  il  quale  furono 
fatti  due  Organi . tino  della  Chiefa  di  S.  Hic- 
colò i e P altro  di  S . Fr ance fio  al  monte . 

22  La  Portacela  antica  detta  di  S * Hiccolò • ' * 

1 ? 

23  La  Compagnia  del  Malmantile  » 

24  La  Porta  di  S.  Hiccolò  detta  la  Reale  * 

25  Le  mulina  fuori  della  Porta  • 

2 6 Dove  fanno  talvolta  de * ritirati  per  debito • 
27  La;  portacela  antica  • 

.28  Gli  orti  che  fino  dietro  al  Serrifiori  4 

29  Lrt  detta  i Renai  * 

30  Le  mulini  di  S>  Gregorio  • 

**  Le 


zS 

gì  Le  Famiglie  Scarlatti  , e N ero. 
g2  II  Fonte  a Rub aconte  . 
gg  Qui  fofandojt  V Autore  . 

CANZONE  V. 

LAfciato  il  detto  Maggio  * 

Da  il  luogo  della  pace 
Riprefo  il  mio  viaggio  * 

Trovai  un  borgo,  che  è pollo  in  Una  piazza  5 

E in  faccia  a tal  contrada 

Un  nobile  edifizio  4 

Fatto  per  il  fervizio 

Del  Sovran  Dominante  , s 

Ed  in  profpetto  al  Sole  , 

Che  torna  al  fuo  riforger  la  mattina 

Per  la  parte  d’  avante 

Potei  veder  la  sfera  perugina  : 

Di  qui  fatta  partenza 
Per  una  ruga  andai  ^ 

Dove  attento  mirai 

Il  già  Guidetto,  ed  or  Guicciardo,  c Franco  8 

Come  veddì  pur  anco 

Elfere  a quelli  apprelfo 

Un  lìmulacro  Santo  9 

Del  qual  fotto  il  gran  manto 

Un’  eretica  , e falfa  religione 

Fu  melfa  a forza  d’  armi  in  perdizione  . io 

Dipoi  volgendo  a delira  n 


Peli- 


Felicemente  meflbmi  a falire  ia 

Veddi  lungi  di  qui  dugento  palli 

Santi  che  fi  percuotano  co’  fallì  , *3 

E altri  polli  in  cimenti 

Di  trucidar  ferpenti  14 

Quivi  nel  camminare 

Ben  fpelTo  fdrucciolando  15 

Per  llrade  , che  fon  fatte  a colatoi  s 

Veddi  il  modello  delli  fpegnitoi  3 x<» 

Ma  feguendo  il  viaggio 

Del  calle  giunfi  al  fine  , 17 

E all’  antiche  rovine  18 

Per  certa  llrada  giunto  19 

Quali  al  fine  di  quella  io  ritrovai 

Un  tempo  bello  in  un  canneto  ofeuro  > io 

E fopra  un  fanto  muro  , 

Un  eh’  è pretefo  ladro  ingiuftamente  ar 
Dall’  idiota  gente  . 

Preflfo  a quelli  mirar  mi  fu  concelTo 
Il  mentovato  nobil  Capitano 
In  atto  moribondo 
Ferito  di  fua  mano  . 

CHIAVE 

della  Canzone  quinta . 

1 T’V  A elice  in  Piazza  dove  è la  colonna 

2 ±J  Via  Maggio  » 

3 La  Piazza  de ’ Pitti  9 che  Jì  nominava  Borg 

di  Piazza  . 4 II 


3° 

4 II  Palazzo  Reale  • 

^ 5 II  Granduca  * 

6 V Orinolo  che  è fullct  Piazza  de'  Pitti  , che  fu 

tolto  a ’ Perugini  • 

7 Fini  Guicciardini . 

8 Z«  via  vi  fono  le  cafe  de ’ Guidetti  y 

Guicciardini , e Francefchi  . 
g S • Pier  Martire  • 

10  La  guerra  che  qui  feguì  fra  i Cattolici  y e 

gli  Eretici . 

1 1 Piazza  di  S.  Felicita  . 

12  Salire  la  Cojla  » 

1$  Le  Monache  di  5*  Girolamo . 

14  Le  Monache  di  £.  Giorgio } dette  lo  Spirito 
Santo  • 

1%  La  cojla  dove  Jì  fende  . 
i(5  T Frati  Agojtiniani  , che  hanno  i Cappucci 
fatti  a foggia  di  fpegnitoi  • 

17  7/  ,/foe  <7e/L*  Cojla . 

18  S>  Lucia  delle  Rovinate  • 

19  Per  -z/L*  dey  Bardi  . 

20  II  Tempi , che  ha  una  parte  del  fuo  gran  pa- 

lazzo in  un  luogo  detto  Canneto  . 

21  Sopra  la  Porta  dt  S.  Maria  fopr'  Arno  9 vi  è 

fcrtttoy  Fuccio  mì  fece  } che  par  che  alluda 
a Faceto  farnojo  ladro , il  che  non  è vero  $ 
ma  bensì  a Fuccio  Architetto  antico  • 

2i  La  Statua  d ’ Alefandro  Magno  « 


V E- 


DESCRIZIONE1 

DEGLI  ALTRI  TRE  QUARTIERI* 
S.  CROCE  , S.  GIOVANNI» 

E S.  MARIA  NOVELLA. 

CANZONE  L 

P Artitomi  dal  fiero  mongibello  * 

Io  veddi  permutato  * 

Un  certo  facro  lato 

D’  un  Santo  , che  abitava  nel  deferto  5 

Nudo  j e fenza  mutande 

In  onor  d’  altro  Santo 

Del  primo  non  men  grande  * 4 

Che  umile  in  infinito 

D’  un  fiacco  * e d’una  corda  andò  veilito  . $ 
A ciò  penfando  attento 
Veddi  un  altro  portento  * 

Del  primo  agli  occhi  miei  grande  non  meno* 

Senza  1’  arco  baleno 

Trafimutati  mirai  gli  uomini  in  donne  » 

Che  con  divota  voce 

Cantavan  liete  Chirie  eleifonne  . 

Profieguendo  il  cammino 

Veddi  a quelli  vicino 

La  rimembranza  del  Natale  Santo  9 6 

E Ilare  a quelle  accanto 

Donzelle  io  non  fo  come 


Po- 


Povere  fol  di  nome  , 7 

Che  hanno  per  lor  confine 

Una  gran  pecorona  , 8 

Ch’  ebbe  una  lana  tempo  fa  sì  buona  » 

E a quella  dirimpetto 
Io  viddi  un  fìumicello  9 
Sotto  un  difpofìo  tetto 
Placido  camminare 

Per  paura  cied’  io  di  non  diacciare  ,• 

A quetto  effere  appretto 
Vendi  una  lunga  lìrifcia  10 
Soda  , ben  fatta  , e lifeia 
A cui  correndo  intorno  n 
Veloce  r Alemanno  Cavaliere 
Dimoftra  il  fuo  fapere  . 

Quindi  avanti  pattando 

Una  via  traverfai  , eh’  ha  in  corpo  un  folto,  1* 

E a cafo  il  capo  alzando 

Vedai  uno  feudo  grande,  bianco,  e roflb, 

E tiare  a lui  d’  avante 

Un'  antica  famiglia  , 14 

Che  un  tempo  fa  fece  il  eomento  a Dante  • 

Di  più  potei  vedere 

Mofche  in  faccia  di  gigli  , 

E della  Trabifonda  i gran  regnanti  , 16 
E profeguendo  il  patio 
Entrai  dentro  a un  canneto  17 
Per  cui  fi  vive  lieto  , 

E chi  de’  frutti  fuoi  poffiede  affai  , 18 
Non  fa  come  fo  io  cofa  fien  guai  . 

CHIA- 


CHIAVE 

della  Canzone  prima  . 
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j T'v  Alla.  Zecca  ‘vecchia  dove  è la  Torre 
U del  mongihello  . 

2 II  luogo  dove  fono  oggi  le  Cappuccine  « 

3 S.  Onofrio  già  , ora  S . Francefco  . 

4 S.  Francefco  ♦ 

5 L’  d£/fo  di  detto  Santo . 
d Le  Fanciulle  del  Ceppo . 

7 Le  Monache  dette  le  Poverine  • 

8 CAe  confinano  con  dette  Fanciulle  le  cafe  del- 

V Arte  della  lana  • 

9 II  lavatoio  de'  panni  Ioni , e delle  fete . 

10  La  ni  zza  . 

11  Si  corre  dalle  Corazze  Alemanne  la  Lancia 

a cavallo , per  offendere  il  Saracino  « 
tz  La  viay  che  puffo,  d'  avanti  a S.  Jacopo  fra' 
Foffi  j nel  mezzo  della  quale  internamente 
puff  a il  foffò  antico  della  Città  . 

1 3 L’  Anne  di  Lucca  y che  è alla  cafa  del- 

V Imhafciatore  . 

14  La  famiglia  de'  Landini  che  è della  fieffd  dì 

quello  y che  cementò  Dante  . 

15  Via  della  Mofca  y e via  del  Giglio  . 

16  II  canto  a'  Soldani  * 

17  La  piazza  del  grano  9 dove  fono  le  colonne , 
figurate  per  un  canneto  . 

18  Per  il  grano  che  vi  fi  vende  } che  è il  vitto 

dell ' uomo  . C CAK* 
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CANZONE  II. 

Guidato  da  un  dettino 
A me  Tempre  fatale  > 

Suonato  mattutino 
Al  piede  metti  1*  ale  » 

E andando  per  1’  ofcuro  , 

Al  tocco  del  tamburo 
Giunfi  ad  un  certo  patto 
Spaventofo  e dolente  , i 
Qual  vitto  immantinente 
Da  me  , di  lì  partenza 
Fatta  ; e di  penitenza  a 
La  ftrada  patteggiando 
Col  cuor  pien  di  fpaventi  , 

Giunfi  ad  un  certo  luogo 
Detto  de’  mal  contenti  > 3 
Qui  temendo  di  danno  y 
Crebbemi  in  fen  1’  affanno  ; 

Ma  giunto  al  fine  ad  una  Santa  Croce  4 
Riprefi  la  mia  forza  > e la  mia  voce  . 
Profeguendo  il  cammino 
Entrai  dentro  una  piazza  s 
Dove  di  nobil  razza  6 
Deliro  percuotitor  braccio  guerriero 
Al  volteggiar  delle  veloci  piante 
Fa  di  Giuno  , tonando  entro  1*  impero  7 
Volar  gravido  d'  aura  orbe  tremante  ; 

E profeguendo  avante 

Volgendomi  a man  delira  , indi  a finittra  8 

Ved- 
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Veddi  un  rinfrefcatojo  9 
Come  pur  quivi  appreffo 
D’  un  Apoftolo  Santo  un  nobil  Tempio  > io 
E quivi  oltre  paffando  , 

L’  antico  Anfiteatro  andai  mirando  » ” 

Che  permutato  in  grotte  » archi  e cantine 

Su  gli  orli  della  Grecia  ha  il  Tuo  confine;  i* 

Poco  lungi  da  quello 

Forfè  due  tratti  d’  arco  13 

Giunto  fopra  a una  piazza  , 14 

Che  già  fu  terra  di  più  ulivi  adorna  1$ 

Veddi  un’  ampia  catena  , 

Che  un  dì  con  gioia  , e fefta 

Da’  vecchi  Fiorcntin  melTa  in  trionfo  16 

Fece  al  popol  d’  Alfea  grattar  la  tefta  ; 

E porta  a canto  a quella  io  rimirai 

Starfene  sbigottita 

Madonna  Margherita  , 17 

Che  a chi  la  cerca  dà  da  fare  affai  ; 

Ma  mi  par  tempo  ornai  5 

Che  dal  debole  mio  confufo  canto 

Or  mi  ripofi  alquanto  • 

CHIAVE 

della  Canzone  feconda  . 

1 'r\  Alla.  Torta  antica  della  Giujìizia  , 
jLJ  oggi  ferrata  9 che  è nelle  mura  della 
Ctttd  yrejfo  alla  Zecca  vecchia  » 

C 2 2 Fra 


2 Fra  più  conventi  > ed  in  fpecie  per  ejfervi 
quello  delle  Cappuccine  > che  hanno  fuori 
per  imprefa  una  gran  Croce  di  legno  . 
g La  via  de’  malcontenti  9 che  principia  dalle 
fcalere  di  S,  Croce  9 ed  arriva  fino  a S.  Giu - 
feppe  5 che  così  fi  nomina  per  il  paf aggio  , 
che  facevano  perquefla  quelli , che  andavano 
a morire  fuori  della  Porta  della  Giuftizia  » 

4 Alla  Chiefa  di  S.  Croce  * 

5 Piazza  > c/j<?  è 7’  avanti  a detta 
Chiefa  di  S.  Croce  , 

6 I Nobili  , e Cavalieri  . 

7 II  giuoco  del  pallone  a mano  . 

8 Voltando  per  la  via  9 che  va  alla  Chiefa 

di  S.  Simone  . 

g II  lavatojo , è 7’  avanti  a detta  Chiefa . 

10  La  Chiefa  dell ’ Apojiolo  S • Simone  . 

11  L’  anfiteatro  antico  , iow  tempo  di  De- 

cin  molti  Crijliani  furono  efpofii  alle  beftie , 
#7  grttd/e  pigliava  tutto  quel  circuito  fino 
a dove  è ora  borgo  de’  Greci . 
il  La  via  torta  dall’  Ugolini  . 
ig  jLtf  diritta  y che  feti  va  all’  Oratorio  di 
S . Filippo  Neri  . 

14  L#  Piazza  di  S»  Apollinari  * 

15  jL£  Chiefa  di  S « Apollinari  } che  era  io- 

potere  de*  Monaci  Ulivetani . 
lé  catena  che  fi  vede  pendente  alla  can- 
tonata del  Palazzo  del  Bargello  j che  è un 
pezzo  di  quella  5 che  ferrava  il  porto 
de’  Piftni  » ij  La 


17  La  carrucola  dove  è la  fune  che  fi  dà  iit*. 
pubblico  (C  delinquenti  * 


CANZONE  111. 

DOpo  aver  fpolverata 
De’  tozzi  la  gran  via 
A mezza  la  giornata 
Prefi  il  cammino  verfo  d’  una  porta  9 
Che  già  fu  qui  in  Firenze  i 
Gloriofc  , e nominata  , 

Perchè  di  più  nemici  ebbe  vittoria  3 * 

Ed  a quella  vicino  , 

Di  fubito  trovai 

Gente  da  fe  vinchiufe  3 

In  faccia  a un  buona  fede  ; 4 

E di  poi  profeguendo 

Dal  defiderio  fpinto 

Veddi  un  certo  recinto 

Dove  alcune  perfone 

Spello  levan  il  pel  fenza  fapone  ; 5 

Quivi  tempo  perdei 

A mirare  una  frutta  3 eh’  è impazzata  » $ 
E di  ciò  ne  è cagione 
Una  certa  brigata  , 

Che  fa  fempre  con  lei  convenzione  ; 7 

Ma  lafciando  a I fin  quella 

Per  timore  ancor  io  della  mia  tella  ; 

C 3 Àlfin 


Altìn  giunfi  alla  fera  , 8 
E Gherardo,  e Baldino  falutando.  9 
Veddi  il  confervatorio  de’  falliti  , io 

Ne  qui  furon  finiti 
Gli  oggetti  di  ftupore  agli  occhi  miei 

Mentre  ofiervar  potei  > 

Benché  quali  di  notte  , 

La  magione  funefta 

Di  quelle  ree  perfone  11 

Per  cui  la  Maddalena  Tuona  a fella  ; 

Volea  tirare  avanti 

L’  intraprefo  cammino  , 

Ma  mi  accorfi  , che  i guanti 
Avea  lafciati  fopra  un  certo  faflb 
Lafsù  vicino  alla  già  detta  porta  , i*. 
Onde  per  la  più  corta 
Indietro  ritornando 
Là  giunfi  j e fu  fortuna  » 

Che  il  lume  della  luna 
Con  i fuoi  raggi  alzando 
I miei  diletti  guanti 
Mi  dimollrò  lampanti  ; 

Quindi  per  P altra  via 
In  giù  venni  bel  bello  > 

E fubito  olfervai 

V ofpizio , che  già  fu  delle  cocolle  9 
Che  ev  pollo  in  una  via  > 

Che  con  il  nome  brucia  , e fallì  , e zolle 
Qui  da  guida  celelte  accompagnato  ts 
Lafciando  a man  finillra  un  chericato 

Ved- 
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Veddi  un  devoto  Tempio  17 
1)’  un  Santo,  che  per  1’  aria  un  buon  garzone 
Dalle  mani  rapì  del  foldan  empio  , 

E libero  il  condufle  in  Tua  magione 

Per  quella  ftrada  iftefia 

Salutai  la  BadelTa  18 

Donna  faggia  , e perfetta 

Del  Paftcr  Fiorentin  fpofa  diletta  . 

E il  fentier  di  Pandolfo 

Paleggiando  pian  piano 

Veadi  il  Palazzo  d’  un  Signore  illuftre  , *9 

Ch’  è padron  di  Giuliano  ; 

Ma  che  accade  più  dire 
La  notte  è già  avanzata  , 

E per  la  dritta  via 

Camminando  alla  fine  , e giunta  al  poito  »© 
La  navicella  mia 
Una  brieve  fermata 

Facciamo  in  fin  , che  il  Sol  co’  raggi  fuoi 
Un  novello  cammin  dimoftri  a noi  . 


CHIAVE 

C n i ‘ ' ’■  ‘ ' .Si.  C-f  V4 

della  Canzone  terza  . 

1 T A Vorta.  Guelfa  • 

2 J__<  Che  trionfò  de'  Ghibellini  » 

7,  Le  Monache  delle  Murate  » 

4 II  Conwnto  delle  Monache  di  $.  Jacopo  $ 

C 4 che 


4t> 

che  fu  fondetto  da  Monjìgnor  Buonafede  . 

5 La  via  de’  Pelacani  • 

6 II  canto  alla  Mela  , qual  Mela  è fcolpita  in 

marmo  fu  il  canto  della  cafa  dove  Jlanno  i 
pazzi . 

*7  Stante  la  fuddetta  ragione  » 

8 Al  palazzo  del  Sera  • 

9 La  cafa  de ’ Gherardi  ? e del  Marchefe  Bah 

dinucci  . 

10  II  ferraglio  delle  Stinche  . 

11  II  Palazzo  del  Bargello  . 

12  Dalla  Porta  Guelfa  fuddetta  • 

13  L’  Ofpizio  y che  era  de ’ Monaci  di  Valle- 

ombrofa  > dove  è oggi  il  Monafìero  di  S*  Ver- 
diana . 

14  In  via  de ’ Fornaciai . 

15  Fir#  rfe/P  Agnolo  . 

i<5  fquola  de ’ Cherici  di  S.  Piero  * 

17  La  Compagnia  del  Ceppo  , 

18  La  via  della  Badejfa  » e poi  via  de 5 P#«- 

doljìni  • 

19  11  Palazzo  del  Duca  Salviati  « 

20  Lrf  W#  Porro  > dove  è oggi 

la  Nunziatura  * 


CANZONE  IV. 

idi 

Giunta  ridente  , c bella 
In  del  1’  alba  novella 
MoiTo  da  bel  delio  Di 
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Di  veder  cofe  nuove 
Rivolli  il  parto  mio 
Verfo  una  porta  , dove  * 

Un  certo  oggetto  buono 
Credean  di  rimirar  quelli  occhi  miei 
Ma  la  fpeme  perdei 
Ben  torto  a quella  giunto  , * 

Mentre  fendi  , che  quello  era  il  cammino  9 
Che  guida  a un  lacrimevole  giardino.  5 
Di  qui  fenza  dimora 
Lungi  mi  tolrt  allora  j 
E per  la  dritta  via  , 

Senza  voltarmi  in  dietro  in  giù  correndo  j> 
Veddi  una  già  gloriofa  monarchia  : 4 
Quella  indietro  iafeiata, 

Prefa  una  piana  rtrada  , 5 

A una  certa  crociata  <s 

Giunfi  ; e quivi  fermato 

Ad  un  canto  di  lei  potei  mirate  7 

Quell’ augellin,  che  ogni  anno  parta  il  mare  j 8 

Da  una  dell’  altre  bande 

Veddi  una  chiave  grande  , 9 

E palpando  per  mezzo  d’  una  piazza  9 

Cofa  eh’  è a tutti  ignota. 

Attento  io  ritrovai 

Una  ftaflfa  devota  , io 

E quindi  entrando  per  un  certo  calle  xt 

In  cui  e (Tendo  alla  metà  vicino 

Seppi  , che  un  fantolino 

Per  man  d’  un  uomo  Santo  x* 


Ai 
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AI  popol  Fiorentin  diletto  , e grato 
Già  fu  rifufcitato  ; 

Quivi  allora  conobbi 

Scolpiti  certi  vili  , 13 

Che  fon  tutti  il  contrario  de*  narcifi  ; 14 

Siccome  a quelli  appreflo 

In  terra  , e nelle  mura 

D’  un  Donato  piccin  la  gran  fcultura  ; 13 

E a quella  veddi  a Iato 

Un’  altra  opera  illuftre 

D’ un  cui  mancò  la  roba»  e crebbe  il  fiato.  1* 
E lì  da  detta  banda 
Veddi  nella  facciata 
Un  lavoro  affai  degno  » 

Che  di  già  fu  di  Bernardin  difegno;  *7 

Come  pure  anco  un  altro 

Del  faggio  buon  Talento , 18 

Che  un  giorno  a Pippo  Ifpano 

Terror  del  Tranlìlvano 

Fece  in  architettura  al  fin  vedere 

Qual  fufie  il  fuo  fapere  ; 

Da  quello  non  lontano 

Mirai  P antica  Porta  , 19 

Che  il  nome  avea  felice 

Di  quei  , che  regge  il  popolo  Romano» 

Ed  efiendo  al  comune  10 

Canto , fermato  ornai 

Per  qualche  tempo  qui  mi  ripofai  . 


CHIA- 


l 
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CHIAVE 

della  Canzone  quarta. 

1 T A Porta  alla  Croce  . 

2 -L  A detta  Porta  . 

g La  Jlrada  > rèe  conduce  al  patibolo  i con - 
dennati  « 

4 ./fZ/rf  Piazza  di  S.  Ambrogio  , dove  quivi 

il  Monarca  della  Città  Rojfa  ereggeva  il 
fuo  Trotto  * 

5 J»  Pietra  piana  • 

ó 11  canto  alle  rondine  dove  vi  è una  crocia- 
ta di  firade  * 

7 Dow  e /o  fpeziale  detto  delle  rondine  • 

8 Che  fono  le  fiejfe  rondini  • 

9 JL#  Ghie  fa  di  S.  Piero  , che  ha  per  infe- 

gna  le  chiavi  . 

10  II  colonnino  , che  è fu  la  piazza  di  S . Pie- 

ro, dove  fc  avai  cavano  gli  Arcivefcovi  quan- 
do andavano  a fpofare  la  BadejJà  » 

11  Per  il  borgo  degli  Albizzi  > che  è affai 

lungo  . 

1 2 S.  Zannbi  , che  refufcitò  quivi  un  bambino  . 

1 3 I termini , che  vedonji  nella  facciata  della 

capi  Valori  rapprefentanti  Filofofi  , Ora- 
tori , e Poeti  antichi  . 

14  La  favola  di  Harcifo  , che  veniva  detto 

ejjere  un  belliffhno  giovane  . 

15  Hella  cafa  antica  de’  Pazzi  > vi  è P arme 

rap- 
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rapprefentante  due  Delfini  , e in  terra  due 
fgabelletti  fatti  di  pietra  y ed  in  parte  in- 
tagliati , che  vedonjt  alla  porta  della  me - 
defima  cafa  , tutta  fcultura  dì  Donatello» 
1 6 Alla  cafa  de ’ Montalvi  altri  intagli  alle 
Jìnefire  terrene  y e armi  y e la  Jlejla  facciata 
fatta  col  difegno  dell ’ Ammannato  » 

37  Lo  /graffio  y che  vedejì  fatto  a detta  cafa 
nella  facciata  è opera  di  Bernardino  Poe - 
cetti  . 

18  11  Palazzo  dello  Strozzi  fatto  da  quefla 

parte  col  difegno  del  Buontalenti  y e tor- 
na in  faccia  alla  cafa  dove  abitò  Filippo 
Scolari  y detto  Pippo  Spano  y che  ebbe  gran 
vittorie  nella  Tranjilvania  contro  il  Turco . 

19  Offivi  era  una  Porta  anticamente  y ch^> 

chiamava fi  la  Porta  del  Papa  * 

20  Canto  de ’ Pazzi . 


CANZONE  V > 

A’  Sette  di  Dicembre  r 

Vicino  al  giorno  in  cui 
Là  full’  ora  di  fella 
Il  Sole  entrando  nel  già  noto  fegno 
Spello  a più  d’  uno  fa  pefar  la  fella  * 
L’  intraprefo  difegno 
Di  terminar  bramando 


And  a- 
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Andava  camminando  ] 

Carico  a più  non  poflo 
Di  pilaftri  fui  dotto  , * 

E giunto  a un  piccol  faggio  3 

Attorno  patteggiando 

Venni  ad  un  pergolato  » 4 

E dal  diritto  lato 

Volgendo  gli  occhi  miei 

Di  lì  poco  difcofto 

Veddi  un  racchiufo  pollo  » S 

Che  già  fu  d’  un  ribello  3 

Onde  fuggendo  quello 

Fracalfato  di  fchiene 

Per  il  pefo  portato  $ e fatto  sbieco 

Con  la  lettera  prima 

Dell’  alfabeto  greco 

Sfibbiato  tribolando  allor  pattai  7 

Nel  gran  borgo  de’  noccioli  8 

Dove  gli  sbirri  fon  cotti  nei  forno  } 9 

E appretto  il  mezzo  giorno 

Prefi  un  po’  di  rinfrefco 

Con  una  frutta  5 che  fi  mangia  a fette  io 

Quivi  alquanto  riflette 

Sofpefo  il  mio  penfiero  ; 

Ma  motto  dal  defio 

Di  veder  cofe  nuove 

Rivolfi  il  patto  in  una  lunga  ftrada  * ir 

E giunto  a una  contrada  , 

Che  ferve  per  ferire  il  faracino  3 ** 

Quivi  a quella  vicino 


Con 


Con  rtupor  rimirai 

Un  groifo  fufajolo  > r3 

E fenza  far  parole 

Il  letto  di  Nettunno  falutai  . 14 

Qui  uno  Aerile  campo 

Veder  mi  fu  concerto  3 

Che  con  rumori  , e pene 

li  gran  Re  de’  rocchetti  ha  nelle  rene  ; 

Oltre  andare  io  volea  ; 

Ma  vcddi  a me  davanti 

Certe  bocche  infernali  , 17 

Cne  farebban  fuggire 

Un  che  averti  di  piombo  gli  ftivali  « 

CHIAVE 

della  Canzone  quinta  • 

1 T L giorno  di  S • Ambrogio  , che  allude  al- 
X la  Chtefa  di  dove  fi  parte  • 

2 La  via  de'  Pilafiri 

3 Cafaggiuolo  nome  allufivo  alla  cafa  piccola 

di  Faggio  . 

4 Via  della  Pergola  • 

5 Canto  alle  Catene  • 

6 Via  degli  Al f ani  , nome  allufivo  alla  pri- 

ma lettera  dell'  alfabeto  Greco,  che  è P Alfa» 

7 II  canto  della  via  de'  Fibbiai , che  è quel- 

la che  va  a ' Kocenti  , ed  il  canto  del  Tri- 
bolo 3 che  è in  via  de'  Servi  . 8 Via 
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8 Via  del  Ciliegio  . 
p II  fornajo  > eie  £ /A  detta  vìa  $ rè?  choc? 
/7  di  birra  • 

10  La  via  del  Cocomero  • 

1 1 Via  Larga  • 

il  Via  delle  Lance  • 

il  La  macine  che  è fui  canto  > dalla  quale 
viglia  il  nome  il  medefimo  canto  * 

14  Via  dell'  acqua  . 

15  Campaccio  via  così  detta  in  oggi  9 ma  già 

S . Rep arata  • 

16  Via  S.  Z anobi  dove  fono  gran  quantità  dì 

valichi , in  cui  fono  molti  rocchetti  , e il 
Valico  fi  dice  il  Re  loro  * 

17  I pezzi  d ' artiglieria  > che  fono  falle  mura 

della  Fortezza  . 


CANZONE  VI. 

C^Ome  vuol  la  mìa  forte 

j Dal  bel  principio  dell’  antica  ftrada  § 
Ch’  alla  Città  di  Fiefole  portava  1 
Principiando  il  cammino 
Trovai  un  largo  foflo  , * 

E a lui  veddi  vicino 
La  via  già  de’  ribelli  5 3 
Onde  torto  sbrigatomi  da  quelli  s 
Nel  gran  diluvio  entrai , 4 
E giunto  di  Ginevera  al  liquore  , 5 


Con 
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Con  mio  fommo  piacere 

Quivi  mi  poli  a bere  9 

E ripofato  alquanto 

A camminare  in  tanto 

Riprincipiando  ; giunfi 

Sopra  a una  certa  piazza  6 

Dove  già  fu  un  ofpizio 

Di  certi  Reiigiofi  , eh’  eran  Saivi  7 

Dove  ora  abiran  altri  fe  non  fallo  > 

Che  lafciorno  per  forza  un  S.  Gallo  j 

Ma  profeguendo  avanti 

Rimirata  d’  Alberto  la  catena  , 8 

Per  non  ftar  fottopofto 

A qualche  fiero  danno , o qualche  pena 

Mi  partii  di  lì  torto  , 

E avendo  in  me  difpofto 
Di  più  non  patteggiar  dentro  a quel  giorno 
Un  certo  Conte  ladro  falutando  9 
Alla  mia  abitazion  feci  ritorno  . 


CHIAVE 

della  Canzone  fefta  . 


IV  la  Fiefolana 


Il  fojfo  che  pajja  yer  il  mezzo  di  que- 
lla Jlrada  » e arriva  dirittamente  al  Ton- 
te a Kubaconte  . 

Via  Ghibellina  . 

4 Via 


4 9 


4 Via  del  diluvio  • 

5 ha  fontana  di  S . Croce  > V acqua  della l, 

quale  viene  dalla  fonte  alla  Ginevera  pojla 
fuori  di  porta  a S.  Miniato  . 

6 La  Piazza  di  S.  Jacopo  fra ’ FoJJt  . 

7 U Oj'pizio  dey  Monaci  di  S.  Salvi , che  era 

dove  di  prefente  è la  Chieja  di  S.  Jacopo 
frcC  FoJJt  » che  vennero  quivi  ad  abitare 
dal  Convento  di  8.  Gallo  , che  era  fuori 
di  Porta  , dove  è oggi  la  Chiefa  della 
Madonna  della  Tojfa  . 

8 La  Forre  , e Loggia  degli  Alberti  , che  è 

in  faccia  alla  fi addetta  Chiefa . 

9 II  Ponte  a Rubaconte  . 


CANZONE  VII. 

P Partitomi  da  un  luogo  » 

Che  già  fu  di  pentiti  * 

Mirai  donne  per  forza 
Fatte  pentir  poco  anzi  : 

E profeguendo  innanzi  , 

Quivi  appretto  trovai 

Un  Conte  , che  fta  a cafa  tra  le  fcalc  : 3 
_ E da  quell’  altra  mano 
Il  padron  di  Giuliano  > 4 
E a lui  veddi  vicino 
Abitar  più  perfone 

Sag- 


D 


5° 

Saggie  nobili  , c fperte 

D’  abito  facro  , e nero  ricoperte  ! f 

Profeguendo  col  guardo 

A veder  non  fui  tardo 

La  ftirpe  Aragonefe  , 6 

A cui  ita  unita  a canto 

La  Chiefa  di  quel  Santo  7 

Dove  fi  fa  la  fetta 

L’  ultimo  giorno  , e mefe  ; 8 

Nuovi  portenti  ftrani 

Da  me  furon  lì  vitti  > 

Gente  che  Criftiane 

Non  fon  , nè  meno  Ebree  9 

Come  pur  Calvinifte  , o Epicuree  • 

Più  oltre  a me  fu  grato 
Di  poter  rimirare 
Maraviglie  più  rare  ! 

Pazzi  , che  favi  fon  , anzi  fon  fanti  , io 
E profeguendo  avanti , 

Trovato  un  monte  d’  oro  > n 
Ben  da  me  fi  comprefe 
Eifere  a lui  vicino 
Gran  copia  di  candele  , ir 
Che  ftanno  fempre  accefe. 

Seguitando  il  cammino 
Dallo  Speziai  de’  moccoli  13 
Trovai  certe  perfone  , 

Che  al  contrario  degli  altri  vanno  in  zoccoli  ; 14 

E a quefte  ftare  avanti 

Certe  altre  allor  conobbi  fatte  a foggia;  15 

Di 


5* 


pi  lì  non  lungi  molto 
lì  guardo  in  fu  rivolto 
Veddi  un  bel  palazzotto 
Con  faggia  architettura  fabbricato  ; 

E a lui  predo  il  ricetto 
D un  nobile  Donato,  17 
Da  quefta'a  fpron  battuto  18 
Partendomi  paifai 

Dove  era  1’  orivolo  de’  Priori  : 1 9 
E entrando  in  un  ombuto  , 10 
Ch’  è Tempre  bujo  » benché  da  di  giorno  % 
Fui  da  un  Tuono  di  corno 
Indietro  richiamato  , 

Ed  eflendo  ora  mai  1’  ora  di  bruna 
Veddi  de’  peTci  al  lume  deila  luna  n 
Quindi  da  capo  a detta  via  tornando  ri- 
pentito il  piè  movea  quando  adalita  13 
Fu  allor  la  mia  perdona 
Da  una  gran  Cervia  ardita.  14 
Credendomi  il  timore  1$ 

Torto  fuggii  da  quella  ; 

Ma  la  Torte  rubella 

Mi  fe  dare  in  un  uom,  che  in  quello  inftante 
Incontratomi  d’  avante  , 16 
E ciò  non  era  baja  : 

Voleva  farmi  bollir  n’ una  caldaja . 17 
Pregatolo  di  cuore 
Raffrenò  il  Tuo  furore  9 18 
E lafciommi  partire  ; 

Ma  pur  quivi  a finire 

D 2 Non 


Non  andorno  i miei  guai  } 

Perchè  giunfi  dolente  , e tribolato 

A un  altro  trillo  luogo 

D’ un  j cui  mancò  la  roba , e crebbe  il  fiato  ; 19 

Pur  di  qui  liberato 

Con  meno  pene  , e affanni 

Veddi  il  nobil  trionfo  di  Giovanni  , 30 

E T opre  di  due  nobili  Architetti 

Brunellefco  , e Nigetti  . 31 

Qui  tra  varie  opinioni 

Stando  fofpefo  alquanto 

Villo  dal  deliro  canto 

Il  pollo  ove  s’  adunan  gli  llregoni  31 

Fuggii  veloce  allora  più  del  vento  » 

E girando  il  volton  con  mio  contento  33 

Giunto  alla  terra  fanta  34 

Volea  a quella  vicino 

Attento  rimirare  un  bianco  giglio  3 5 

Ma  fummi  allor  da  un  uom  di  gran  configlio 

Di  fubito  accennato  , 36 

Ch’  io  fuggilfi  la  villa  d’  un  Dragone  5 3? 

Che  mi  faria  prigione  > 

E fenza  prender  sbaglio 
Mi  chiuderebbe  nel  vicin  ferraglio . 3$ 

Udita  quella  voce 

Salutata  una  croce  , 39 

Ch’  era  vicina  a quello  luogo  rio 

A 'fuggir  con  gran  furia  a più  non  polfo 

Rivolfi  il  palfo  mio 

Qual  fugge  un  afinello  4° 


Per 
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Per  timor  del  battone  9 
Ch’  abbia  sfibbiato  mezzo  il  batto  addotto  ; 
E giunto  pretto  a un  muro  3 41 
Che  la  parte  diritta  falva  a un  monte  } 4* 
Ponendo  i miei  penfier  tutti  in  oblio 
Salito  fopra  un  carro  43 
Me  n’  andai  via  con  Dio  « 


CHIAVE 

della  Canzone  fettima . 

1 T A Porta  a Pinti  » 

2 -L  II  ferraglio  di  alcune  Donne  fatto  già 

dal  Gianni  . 

3 I Conti  della  Gkerardefca  , che  abitano  nel- 

la cafa  antica  delti  Scali  . 

4 11  Giardino  del  Duca  Salviati , che  ha  il 

Ducato  di  Giuliano  * 

5 I Padri  defluiti  . 

6 II  Palazzo  del  Cimenes  Aragona  . 

7 Le  Monache  che  abitano  nel  Monaflero  di 

S.  Silveflro  « 

8 S.  Silveflro  Papa  > che  è il  dì  31.  Dicembre  i 

9 La  cafa  de ' Catecumeni  . 

io  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  , detta  la 
Santa  . 

D 3 


11  La 
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11  La  Compagnia  de'  Monti  d ' oro  * 

12  Le  Monache  di  Candeli  . 

13  Lo  Speziale  fulla  cantonata  , che  feguita 

V andata  del  Borgo  de'  Pinti  . 

14  L'  ofpizio  de'  Frati  della  Riforma  . 

1 j La  cafa  , e Jiudio  do  ve  abitano  i Foggini . 
ló  II  Fai  azze  tto  del  Rofjìa  . 

17  Lo  Spedaletto  de'  Donati  » 

18  La  via  dello  Sprone  . 

19  La  via  dell'  O rivolo  > dove  qui  fu  fatto  il 

primo  Orivolo  della  Repubblica  . 

20  In  via  Bufa  . 

21  La  porta  del  Giardino  de'  Pazzi , dove  vi 

fono  /colpiti  alcuni  Delfìni  , e due  mezze 
lune  , arme  di  detti  Pazzi  . 

22  Ripigliando  dal  canto  dove  finifce  il  Bor- 

go de'  Pinti  . 

23  La  via  di  S . Egidio  , che  dicevaj?  la  via * 

che  andava  a ' Padri  della  Penitenza  , che 
erano  quelli  che  abitavano  già  dove  è og- 
gi lo  Spedale  di  S • Maria  Nuova  . 

24  Allujìone  alla  Cervia  , che  aveva  S.  Egi- 

dio , titolo  primo  della  Chiefa  de'  Padri  di 
S . Egidio  oggi  S.  Maria  Nuova  • 

25  La  via  de'  Crefi  . 

2 6 La  famiglia  dell ' Incontri  i 

27  Via  de'  Calderai  « 

28  Via  de'  Frenai  . • 

29  La  facciata  de'  Padri  Giefuiti  , che  è fat- 

ta dall'  Ammannato  > che  fi  prefjje  il  tem - 
f : po  del- 


po  della  fua  vita  collo  prendere  un  tanto  per 
anno  5 e vijfe  più  , che  non  credeva  . 

30  La  Bafe  , che  vedejt  fulla  Piazza  di  S.  Lo- 

renzo nella  quale  il  Bandinelli  dimojlrò  in 
fcultura  quando  a Giovanni  Medici  furono 
condotti  fu  il  Mincio  alcuni  prigioni  • 

31  La  Chtefa  di  S.  Lorenzo  principiata  col  di- 

fegno  del  Brunellefco  , e la  Cupola  di  det- 
ta Chiefa  in  cui  vi  affifìè  il  Higetti  . 

32  La  via  detta  Borgo  la  noce  » 

33  La  Cupola  di  S.  Lorenzo  . 

34  Piazza  Madonna  » 

3 5 In  via  del  Giglio  . 

3 6 Via  de ’ Cenni  . 

37  La  cafa  fabbricata  dal  Mandragone  . 

3 8 II  Serraglio  antico  delle  bejlie  > che  era  do- 
ve è la  Croce  al  Trivio  , 0 Trebbi  » 

3 9 La  JleJJd  Croce  al  Trivio  . 

40  Via  detta  il  trotto  delV  ajtno  . 

41  Via  del  Moro  coti  detta  corrottamente , per- 

chè vi  era  il  muro  antico  della  Città  del 
fecondo  Cerchio  » che  è accojlo  alla  cafà 
del  Marchefe  del  Monte  • 

42  Sul  Pónte  alla  Carraja  • 


d;4 


CA  N- 
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CANZONE  Vili . 

S Aiutato  un  già  nobile  Pifano  i 
Senza  più  ilare  a bada 
Prefi  il  cammin  per  una  dritta  ftrada  : 
E da  una  Croce  a delira  > 

E a finiftra  da  un  Angelo  guidato  5 
Entrai  in  un  certo  lato 
Dove  potei  mirar  con  mio  fiupore 
D’  un  Ruggiero  il  valore  , 4 
Ed  a quell’  opra  bella  addirimpetto 
Veddi  un  orto  ferrato  , 

Che  fu  già  d’  un  rebello  , 

E dentro  a quello  molte  cafe  , e molte  $ 

Ove  più  donne  llolte 

Patifeon  buona  parte  di  quel  male  , 

Che  fi  guarifce  colla  forza  , e il  fiato  • 
Ciò  intcfo  } allor  le  fchiene 
A tal  pollo  rivolte 
PalTai  tra  più  catene  , 6 
E camminando  fotto  a un  pergolato  7 
Giunfi  a una  nuova  via  8 
Dove  veddi  un  certo  ordine  di  cafe 
Sotto  un  difpollo  tetto  , 

Che  già  de’  Ferrantin  furon  ricetto  . 9 

E feppi  allor  , che  in  quelle 

A’  dodici  Febbraio 

Nel  mille  quattrocento  trentanove  » 

Stando  quivi  a quartiere 

Giufeppe  il  faggio  il  degno 


Gran 


Gran  Patriarca  di  Coftantinopoli 

Si  fe  vedere  a’  Fiorentini  popoli  . 

Profeguendo  il  cammino 

Veddi  a vento  un  mulino  , 10 

E preflfo  a quello  un  maertofo  porto 

A ogni  bel  arte  , a ogni  virtù  difpofto  . 

Siccome  a canto  a quello 

Un  certo  luogo  bello  u 

Dove  più  pie  perfone 

Lavano  e piedi  , e mani 

A tutti  i foreftieri  Oltramontani  » 

CHIAVE 

della  Canzone  ottava  . 

i T I giardino  ed  orto  del  Conte  della  Ghe- 
JL  rardefca  per  la  parte  di  via  del  Man- 
dorlo « 

z II  muro  delle  Monache  della  Crocetta  . 

3 Il  muro  delle  Monache  degli  Angiolini  . 

4 La  cafa  de 5 Maggioli  , fabbricata  con  ar- 

chitettura di  Ferdinando  Ruggieri  . 

5 Via  Orbatello  che  ritrae  un  tal  nome  da  un 

recinto  , che  è in  ejfa  così  chiamato  , qual 
recinto  , corrottamente  in  tal  forma  vieti 
detto  5 perchè  conofce  il  vero  fuo  nome  da 
Albertello  Alberti  ribelle  a cui  da’  Capi- 
tani di  Parte  furono  incorporati  gV  effetti 

tutti 
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tutti  tra’  quali  era  ancora  tl  preferite  luóz 
go , ed  ora  dentro  il  recinto  di  quello  abita- 
no più  donne  vedove  , ed  altre  molte  vanno 
a partorirvi  celatamente  . 

6 II  canto  che  nominajì  alla  Catena  , perchè 

qui  vi  fono  V armi  di  detti  Alberti  , 
che  fono  catene  » perchè  per  fin  qui  arri- 
vavano detti  effetti  incorporati  come  fopra . 

7 In  via  della  Vergola  . 

% Via  Nuova  . 

9 Le  cafe  della  famiglia  antica  de ’ Ferranti- 

ni  dove  abitò  tl  Venerabil  Gtufeppe  Pa- 
triarca di  Cojlantinopoli  *>  nell ’ #««o  1439* 
/»  occafione  del  Concilio  . 

10  L’  imprefa  » che  è fopra  alla  porta  del- 
V Accademia  degl’’  Immobili  , Accademici 
del  Teatro  » quale  imprefa  » mofira  un  mu- 
lino a vento  , e fopravi  il  fuddetto  motto  > 
che  dice  Immobili  . 

li  Lo  Spedale  di  S . Tommafo  d'  Aquino  » c&e 
dà  ricetto  a’  pellegrini  Oltramontani  . 

CANZONE  IX. 

DA  una  ferrata  Porta  , 

Che  già  fu  per  vantaggio  di  buon  Servi  * 
Con  quell’arraei  che  il  Turco  ammazza  i Cervi»  *• 
Meffomi  a camminare  » 

Tofto  potei  trovare 


Un 
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Un  pafcolo  d’  armenti  : 3 

E lafciato  a fìniftra  il  Cafentino,  4 

Senza  nè  pure  fpendere  un  quattrino  » 

Guadagnai  mezza  ferqua  di  capponi  ; S 

Ond’  efcito  di  guai 

Allegro  ritrovai 

La  via  del  marzapane,  <5 

Dove  nel  corfo  di  tre  fettimane 

Vien  nominata  affai  la  Caterina  , 

E qui  veddi  una  certa-  palazzina  , 7 
Che  ha  il  fapor  dello  zucchero  , 

E un  altra  a lei  vicina  , 

Cne  in  parte  è fatta  a bolle , e parte  a buttero  : 8 
E di  poi  feguitando 
Entrai  dentro  a una  piazza  9 
Dove  veddi  una  certa  brutta  fante  , 

Che  alcuni  tratti  già  da  un  cupo  forno  io 
Poneva  in  una  buca  a far  foggiorno  ; 

Inoltre  rimirai 

Il  portento  del  Cielo  , e della  Terra  , is 
Che  giurò  coll’  Inferno  eterna  guerra  ; 

Di  detta  piazza  in  mezzo 
Veddi  certi  vifacci  , n 
Che  fon  figli  del  mare  , 

E qui  fenza  annojato 
Effer  da  alcuno  ; in  pace 
Ben  potei  rimirare 
Turba  d’  infetti  induftre  , 13 
Che  adornano  il  trofeo 
D'  un  Sovran  dominante  14 


Eret- 


6 o 

Eretto  un  tempo  avante 

Di  più  bronzi  rapiti  al  fiero  Trace  , 

Di  qui  volgendo  il  piede 

Nel  entrar  giù  per  un  fender  fervile  , 15 

Salutando  Bologna  , ritrovai  i<> 

Un  numero  di  fiacri  congregati,  17 

PrelTo  a un  canto  , ove  Hanno  i tribolati;  18 

E il  cartel  vifto  dell’  uccel  di  Giove,  19 

Profieguendo  il  cammino 

Salutai  Niccolino  , 10 

Di  poi  vedendo  un  giovanetto  Armeno  n 

Incontrato  il  buon  Puccio,  e un  facro  Tofa  ** 

E Naldino  , e Ghiberto  , 13 

Fermatomi  a guardare  un’  alta  cofa  *4 

Aflìfo  preflò  a un  canto 

Prefi  ripofo  alquanto  . 

CHIAVE 

della  Canzone  nona  • 

1 T A porta  ferrata  , che  è lungo  le  mura 
1 ^ detta  già  la  Porta  de’  Servi , cioè  quel - 
la  che  andava  al  Convento  de’  Servi  di 
Maria  Vergine  * 

2.  Cioè  colla  freccia  , perchè  quefta  via  Jt  di- 
ce via  S . Bajliano  detta  il  Freccione  • per 
ejfervi  la  Compagnia  di  tal  nome  » 

3 Dove  fon  le  cafe  dell ’ Arte  della  lana  . 

4 Dove 
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4 Dove  fono  i Frati  di  Camaldoli . 

5 I Palazzi  de'  Marchejt  Guadagni  ,e  Capponi . 

6 La  via  del  Mandorlo  , ejjendo  che  i mar- 

zapani Jì  compongano  di  mandorle  , e quan- 
do le  mandorle  principiano  a venderji Jì  di- 
ce da' venditori  : mandorle  di  Mona  Caterina  . 

7 La  cafa  che  è fui  canto  di  via  del  Mandorlo  > 

la  quale  fu  fabbricata  da  Federigo  Zuccheri  • 

8 Altra  , che  vi  è al  principio  di  via  del 

Mandorlo  > che  è fatta  a bozze  . 

9 La  Piazza  della  SantiJJìma  Annunziata  . 

10  Una  levatrice  , che  porta  un  bambino  ne- 

gl' Innocenti  * 

11  La  Chiefa  della  SantiJJìma  Annunziata  . 

12  Alcuni  Delfìni  che  fono  alle  fonti  di  detta 

piazza  . 

i j L’  Api  j che  fono  fcolpite  nella  bafe  del  Ca- 
vallo . 

14  La  Statua  del  Granduca  Francefcos  eretta  in 

onore  dell ' iflefo  con  i bronzi  portati  via  al 
Turco  dalle  Galere  del  Granduca  medefìmo . 

15  Vt a de'  Servi  . 

16  II  Palazzo  de' Grifoni  dove  nella  facciata  vi 

fono  diverjì  baffi  rilievi  fcolptti  da  Gtovan 
Bologna  . 

17  La  Congrega  della  Concezione  . 

18  11  Canto  del  Tribolo  . 

19  Dove  fono  le  caje  dell ' Arte  della  lana  , vi 

era  un  Tiratoio  , detto  il  Tiratojo  dell' 
Aquila  . 


20  11 
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20  II  Marchefe  Kiccolini  col  fuo  Palazzo  » 

21  V Armeni  fu  il  canto  del  Cajlellaccio  . 

22  II  Marchefe  Incontri  , il  Pucci  , e la  Chie- 
fa  di  S.  Michelino  , che  è della  Conforte- 
ria della  Tofa  , Tojinghi  , Bifdomint  , 
Cortigiani  . 

2%  I Haldini  ^ e la  cafa  de ’ Ghiberti . 

24  Fabbrica  del  Duomo  » 


CANZONE  X. 

DAI  gran  Regolatolo  t 
Partito  una  mattina 
Entrai  giù  per  un  calle  2 
In  cui  di  già  le  palle 
Pofate  in  full’  appello  3 
Facevan  trionfare,  or  quello,  or  quello; 
Quindi  feguendo  a camminare  attento 
Vedd:  con  mio  contento 
Un  riftretto  gradito  , 

Ove  fon  erbe  , frondi  , fiori  , e frutti  , 4 

Che  la  fomma  di  tutti 

Con  fue  ragioni  chiare 

Calculando  faprebbe 

Nò  men  Marian  dell’  abbaco  trovare  . 

Qui  pallata  una  Porta  , $ 

Che  non  è da  gabella  , 

Veddi  una  ftrifcia  bella  6 


A cui 


A cui  talor  d’  intorno 

Con  pcrcoife  , e moleftie 

Un  uomo  molto  faggio 

Impara  , ad  obbedir  fino  alle  beftie  . 

Qui  con  gran  maraviglia 

Veddi  in  Firenze  il  popol  di  Siviglia  . 7 

Ma  paffato  più  avanti 

Sentita  una  gran  voce 

D’  un  animai  feroce  8 

Fuggii  pien  di  paura  , 

E entrando  in  una  via  , che  il  nome  prende 
Da  una  frutta,  che  Omero  infe  comprende,  9 
Un  certo  uomo  trovai  , 

Che  benché  porti  fempre  1’  Elmo  in  fella  io 
Ha  dentro  al  corpo  medicine  affai  . 

Poi  feguendo  il  cammino 
Salutando  Gerino  n 

Col  nome  degli  Dei  per  non  fcambiare  u 
Mi  nielli  a camminare  , 

E giunto  a un  tal  cafone  , 13 
Dove  fon  più  fineftre  , e fineltrini, 

Veddi  molte  perfone 

Efcir  fuori  di  quello  sbigottite  14 

Senza  aver  più  quattrini  , 

Onde  ridendo  delia  lor  pazzia 

Gii  lafciai  quivi  , e me  ne  venni  via  . 


GHIA- 
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CHIAVE 

della  Canzone  decima  . 

1 X A Torre  che  è in  faccia  al  Maglio  « 

2 -L  Tutto  il  Viale  nominato  il  Maglio . 

3 Qui  fi  giocava  al  maglio  , giuoco  fatto  con 

un  mazzapicchio  5 con  il  quale  Jì  dà  a una 
■palla  pojla  fopra  un  cerchietto  fatto  di 
cuojo  . 

4 Giardino  de ’ Semplici  . 

5 La  porta  , che  entra  nel  recinto  dove  fono  le 

falle  di  S.  A.  K. 

6 II  luogo  della  giofra  > e delV  efercizio  del  ca- 

valcare y dove  Jì  i njlr ui fcGno  anco  i cavalli  « 

7 La  guardia  degli  Spagnuoli  . 

8 II  ferraglio  degli  animali  > cioè  Leoni  , ed 

altre  fiere  . 
g Via  del  Cocomero  . 

10  Lo  /pedale  di  S . Matteo  , che  fu  fondato  da 

Lemmo  Balducci  . 

11  II  Palazzo  del  Gerini  . 

12  La  cafa  di  D . Giovanni  de  Dior  » e del 

Cambi . 

ig  D Accademia  di  via  del  Cocomero  » con  il 
Teatro  . 

14  Quei  ) che  hanno  per  fio  nel  giuoco , che  fi  fa 
in  detta  Accademia  . 


CAH 


CANZONE  XI. 


<5> 


P Artitomi  da  un  luogo 

Dove  cavanfi  gli  occhi , i 
O le  perfone  fé  ne  vanno  fcalze,  * 

Giunfi  tofto  a mirare  un  bel  palazzo  , 3 

Che  piccolo  è chiamato  > ed  è affai  grande ? 

E a quel  mirai  vicino 

La  Cittade  d’  Arazzo  in  un  giardino  . 4 

Dipoi  entrato  in  una  larga  piazza  j 

Veddi  per  terra  una  cannella  rotta  6 

La  bafe  pizzicotta  , 7 

Ed  una  nobil  via  , 8 

Che  fra  1’  altre  contrade 

Può  dirli  la  regina  delle  fìrade  . 

Per  quella  andando  ad  offervar  mi  poli 

D’  un  gran  Santi  di  Tito  un  bel  ricetto  9 

Come  pur  quivi  appreffo  d’  un  Maioni 

Due  nobili  magioni  ; io 

Ma  paffata  la  via  del  faracino  » n 

Ed  il  borgo  de’  noccioli  n 

Profeguendo  il  cammino 

Veddi  gli  fgraffi  d’  un  gentile  Andrea  , 13 

E come  in  faccia  a quello 

Il  faggio  Michelozzo  un  giorno  oprafii  14 

Con  abbozzi  di  fallì  , 

E a quelli  dirimpetto 
Due  nobili  edifizj  15 
Stimabili  dimolto  , 

Un  dei  Fontana  5 e l’altro  deli’ Accolto  . 

E Paffan- 
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Zaffando  in  altro  lato 

V ecidi  fra  le  ciambelle  un  Ammannato 

Come  pur  anco  nel  feguente  calle 

!Dal  di  cui  nome  ebbe  principio  il  canto  17 

Mi  fu  caro  il  vedere 

Del  pittor  Biccio  un  liniulacro  fanto  . 18 

Inoltre  un  bel  ritratto 

D’  un  Prence  già  Regnante  19 

Da  Giovanni  dell’  Opera  qui  fatto  , 

E la  vecchia  mirai  di  quel  Donato  a© 

Che  fu  nello  fcolpir  tanto  ftimato  ; 

Ma  giunto  ad  una  piazza  it 
E il  palio  mio  fermato 
Avanti  a un  facro  Tempio  i* 

Cià  pria  d’  un  Nume  federato  , ed  empio 
Veddi  il  don  de’  Pifani  incatenato  . *3 


CHIAVE 

della  Canzone  undecima  • 

1 Ti  Monafiero  di  S.  Lucia  } che  è dietro  et 
JL  S • Marco  . 

2 La  Compagnia  dello  Scalzo  . 

3 II  Palazzo  de  Principi  , che  dieejì  il  Cajino . 

4 La  fabbrica  degli  Arazzi  • 

5 Piazza  di  S . Marco  . 

6 Una  colonna  di  marmo  rotta  . 

7 La  bafe  che  è non  fimta  , principiata  a fab- 

bricarfi  dal  P . Pizzichi  • % Via 


6 7 

8 Via  Larga  . 

9 La  facciata  del  Bardi  , fatta  col  difegno  di 

Santi  di  Tito  . 

10  Due  altre  cafe  fatte  col  difegno  del  Mafoni 

di  Settignano  5 che  una  è del  Dardinelli , e 
V altra  del  Marche fe  Cogoli  • 

11  Via  delle  Lance  , 

1 2 Via  del  Ciliegio  . 

13  La  cafa  dipinta  a f graffo» 

14  11  Palazzo  del  Riccardi  , tutto  a bozze  . 

15  II  Palazzo  de'  Capponi  , e del  Panciaticbi . 

16  La  Chiefa  de'  Gefuiti  fatta  col  difegno  del- 

P Ammarinato  falle  cafe  de'  Ciambelli  . 

17  Via  de'  Martelli } arnefi  , che  diedero  l'  in- 
fegnamento  > al  canto  , e note . 

18  Z7  tabernacolo  nella  muraglia  delle  cafe  de ’ 

Martelli  dipinto  dal  Bicci  . 

19  II  ritratto  , cioè  bufìo  e tefa  d'  un  Prin- 

cipe di  cafa  Medici  poflo  fopra  la  porta 
della  cafa  de'  Martelli  fatta  da  Giovan- 
ni dell ' Opera  • 

20  L'  arme  di  detti  Martelli  fatta  da  Dona- 

tello efprimente  una  vecchia  , che  fi  è pojla 
al  collo  ciondolante  lo  feudo  di  detta  arme . 

21  La  piazza  del  Duomo  * 

22  L'  Oratorio  di  S.  Gio « Batifta  f che  già 

fu  Tempio  di  Marte  . 

23  Le  colonne  che  fono  alla  porta  principale  di 

S . Giovanni  che  furono  donate  da'  Pifani 
tf  Fiorentini  j le  quali  poi  furono  per  ifmac . 

E 2 co 
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co  incatenate  con  parte  di  quelle  catene , che 
rapirono  i Fiorentini  a ’ detti  Pifaniy  nel- 
la guerra  che  J'eguì  dopo  » 


Partito  di  Galizia  venni  in  Francia,  x 
E quivi  mi  fermai  per  adorare- 
Un  fimulacro  Santo  3 
Sotto  il  di  cui  buon  manto 
L’  uomo  è ficur  del  morbo  univerfale  , 4 
Qui  con  Tanta  clemenza  ricevuto  5 
Fui  d’  un  dubbio  chiarito  <5 
Qual’  era  di  non  effere  sbranato  7 
Con  (frumenti  di  ferro,  e porto  in  ceppi,  8 
Onde  pregando  il  Cielo  più  , eh’  io  feppi 
Fui  da  tanta  paura  liberato  ; 

Ma  però  non  ortante 

Mi  convenne  pattare 

Fra  lupi  , ed  altre  beftie  , 9 

E fatto  nuovamente 

Lacrimofo  , e dolente 

Vi  ebbi  gli  occhi  a lafciare  ; to 

Ma  afflitto  profeguendo  a camminare 

Per  non  dare  in  un  mal,  ch’*è  poi  incurabile  u 

Io  prefi  immantinente 

Novello  cfpediente 


CANZONE  XII . 


All’  annunzio  del  giorno  * 


Di 


Di  volger  gli  occhi  miei,  verfo  a una  Croce  m 
A dove  udii  una  voce  , 

Che  dille  , amico  , cuor  bifogna  fare  , 

E nuovi  affanni  , e pene 

A momenti  pafiare 

Con  pericolo  d:  edere  inchiodato  , 13 

E forfè  anco  arruotato  ; 14 

Ma  predo  finirà  tanto  lamento  , 

Perchè  di  qui  a un  momento 
Troverai  quiete  , e pace  ; 15 
Ma  però  tal  piacere 
Poco  deve  durare  , 

Perch’  altri  affanni  ti  convien  paffare  , 

E ciò  feguimmi  appunto  , perchè  io  veddi 
A quel  polio  vicino 

Due  belìiacce  , che  fanno  da  facchino  16 
Siccome  ancor  la  tirannia  di  Decio 
fatta  ufar  contro  a povera  donzella  17 
Non  men  carta  , che  bella  ; 

Ma  terminata  in  me  la  tema,  e il  duolo 

Veddi  un  forte  , e ben  grolle»  fufajolo,  18 

Ed  appreflo  di  quello 

Abitar  la  gran  ftirpe 

Di  quell’  uomo  erudito  19 

Saggio  inventore  del  quadripartito  « 

Quivi  vicin  mirai 
De’  colori  il  più  chiaro  , io 
E dalla  ftefla  mano 
Sul  canto  del  bi fogno  , 

E non  e fola  , o fogno 


7° 

Una  nobil  pittura  del  Sogliano  it 
Poco  lungi  di  qui  volgendo  il  piede 
Giunto  ad  un  gran  palazzo  , 

Che  già  fervi  per  gli  avi  de’  Regnanti 

Veddi  a quello  d’  avanti 

Un  devoto  ricettò  14 

Dove  due  virtù  degne 

Politica  j e prudenza  han  la  fua  fede 

Inoltre  rimirai 

Un  nobile  trofeo  ii 

Di  prigioni  proftrati  al  gran  Giovanni  » 

E in  faccia  , e quivi  apprelfo 
Un  fagro  > e memorabile  edilìzio 
In  parte  fatto  dal  gran  Brunellefco  . 

Pofcia  di  qui  partendo 
La  gita  profeguendo 
Entrato  in  giù  per  la  diritta  via 
In  elfa  ritrovai 

Del  famofo  Donato  un  Ipogrifo  *7 
Come  pur  veddi  quivi 
Una  campana  fe  però  non  sbaglio  > *3 
Che  ha  un  fillio  da  befana  per  battaglio. 

CHIAVE 

della  Canzone  duodecima. 

IT  A Tona  a S . Gallo  . 

1 JL  Cioè  da  detta  porta  a S,  Gallo  mi  fer- 
mai dove  è la  Compagnia  di  S • Rocco  y 
che  è Franz>efe  • 3 La 


7* 

3 La  detta  Compagnia  • 

4 La  pejle  f opra  la  liberazione  della  quale 

detto  Santo  ne  è protettore  • 

5 Le  Monache  di  S»  Clemente  Papa  . 

6 II  Monajtero  di  Chiarito  * 

7 Le  Monache  di  S.  Agata  , alla  quale  fvel- 

fero  le  poppe  con  delle  tanaglie  » 

8 Le  Monache  del  Ceppo  » 

9 Lo  Spedale  di  Bonifazio  Lupi  t e il  Monafle- 

ro  di  S.  Luca  > che  ha  per  ittfegna  un  Bue» 

10  II  Monajlero  di  S « Lucia  » 

11  Lo  Spedale  degl ' Incurabili  » 

12  Le  Monache  Cerofolimitane  » 

13  La  Compagnia  de'  Mane  falchi  ». 

14  II  canto  di  via  delle  Ruote  • 

15  II  fuddetto  canto  di  via  delle  Ruote  $ dove- 

vi è fritto  in  pietra  : Pace  * 

16  Le  due  arpie  y che  reggono  il  terrazzino  del 

Palazzo  de ’ Marucelli  • 

17  Le  Monache  di  S.  Appollonia  , che  fu  fat- 

ta martirizzare  da  Decio  Imperadore . 

18  La  Macine  y che  è fui  canto  da  cui  prende 

tl  nome  » 

19  La  famiglia  de ' Tolomei  » 

20  La  famiglia  del  Chiaro  • 

21  II  canto  del  Et  fogno  , 0 Bigno  . 

22  II  tabernacolo  , che  è alla  cafa  de'  Gir  al- 

di fatto  dal  Sogliano  » 

23  II  palazzo  de'  Riccardi  y dove  prima  abi- 

tava la  Seremjfìma  famiglia  de'  Medici  » 
E 4 24  I 


1Z 

24  I Ladri  Gefuiti  . 

.25  La  bafe  che  è falla  piazza  di  S.  Lorenzo 
dove  Jì  vedono  alcuni  prigioni  prefentati  a 
D . Giovanni  de ’ Medici  . 

2 6 La  Chiefa  di  S.  Lorenzo  fatta  col  difegno 

del  Brunellefco  . 

27  L’  Arme  di  cafi  Martelli  pofta  fopra  la 

bottega  del  fornajo  di  borgo  S»  Lorenzo  . 

28  L’  arme  y 0 jìa  imprefa  del  Capo  vetturino  y 

che  è una  campana  . 

29  La  tromba  de ’ Corrieri  , che  è un  cornetto . 


CANZONE  XIII. 

VAgo  ognor  di  vedere 

Quanto  di  grande  ha  in  fe  Flora  la  bella 
Un  dì  con  mio  piacere 

Il  piè  volgendo  in  quella  parte,  e in  quella 

Giunfi  ad  un  pollo  dove 

Stanno  certi  frumenti  incatenati  1 

Con  i quali  qui  in  terra 

Tentano  i Rè  d’  alTomigUarlì  a Giove  , 

A villa  così  fiera 
Di  qui  voltai  lontano 
Intimoriti  i palli  , 

E lo  Stato  Romano  * 

Frettolofo  pattando  , 

Credei  di  render  lieti  i penfier  miei  ; 


Ma 
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Ma  la  fpeme  perdei 
Reftando  corbellato  , 3 
Perchè  fenza  faperlo 
In  mezzo  a uno  fcopeto  fui  guidato  ; 4 
Ma  giunto  in  fine  ad  una  terra  Tanta  5 
Quivi  penfai  finito  ogni  travaglio  ; 

Ma  non  fu  ver  perchè  1’  empia  mia  forte 
Mi  fe  palìar  per  una  certa  via  , 

Ch’ha  il  nome  d’afpra,  e ignominiofa  morte  6 

Onde  ripien  di  guai 

Giunfi  ad  un  fanto  cerro  1 

E qui  Topra  la  paglia  , e Topra  il  fieno  8 

Pofando  il  fianco  alfin  mi  addormentai  . 


CHIAVE 

della  Canzone  decimaterza  . 

1 T A Fortezza  da  bafio  . 

2 JL  Via  Faenza  , dove  fono  le  Monache  di 

Fuligno  . 

3 S.  Jacopo  in  Campo  Corbellini  . 

4 Vta  della  Stipa  . 

5 Piazza  Madonna  . 

6 Via  della  Forca  , 

7 II  canto  de ’ Cerretani  , dove  è la 

di  Gesù  Salvatore  . 

8 II  canto  alla  paglia  » 


figura*- 


CAH - 


/ 
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CANZONE  XIV. 

PEr  una  valle  ofcura  t 

Prendendo  il  mio  cammino 
Veddi  un  nobil  giardino  i 
C ni  ufo  da  ricca  chiave 
A cui  vi  è per  confino 
Una  devota  fpofa  3 
Ed  in  faccia  di  quefta 
Un  fuperbo  teatro  4 
Dove  fi  fa  la  fefta 
Con  nobile  9 e magnifico  fplcndore 
La  vigilia  del  Santo  Precurfine  : $ 

Quivi  , chi  vuol  ) rimira 
Una  devota  Icala  , « 

L’  Egirto  fulla  Piazza  7 

Il  refugio  di  quei  9 che  fon  mal  fa  ni  ; $ 

E profeguendo  in  dritto  a camminare 

11  porto  rimirai  degli  Ottaviani  ; 9 

Dipoi  1’  antico  foflo  9 so 

Che  già  fi  ritrovava  in  quefto  fito 

A dove  era  il  fecondo  circuito  . 

CHIAVE 

della  Canzone  decimaquarta  . 

I "T  T Alle  fonda  » 

2 V II  giardino  del  Riccardi  . 

3 £.  Maria  "Rovella  detta  la  Bpofa  • 

4 La 
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4 La  piazza . 

5 Le  fejie  che  ivi  ft  fanno  la  vigilia  di  S.  Ciò . 

Battjìa  . • 

6 La  Compagnia  della  Scala . 

7 Le  piramide  , o vogliamo  dir  Guglie  • 

8 Lo  Spedale  de ’ Convalefcenti  . 

9 JLd  piazza  degl ’ Ottaviani  . 

lo  Ltf  z/L*  del  Fojfó  antico  della  Città  , che 
era  in  torno  alle  mura  del  fecondo  cerchio 
della  Città  * 


CANZONE  XV. 


y^v  Uando  il  bel  fen  di  Teti 
Lafcia  il  nume  di  Deio  , 

E rallegra  in  un  punto , e terra  » e cielo* 
Principiando  il  cammin  da  un  certo  latoj 
Reftai  torto  ammirato 
Mentre  veddi  in  Firenze  fralle  fcale  t 
Un  porto  j che  in  antico  fu  piantato  % 

Fuor  di  porta  reale  * 

Ed  in  quello  vicino  rttuato 
Un  palazzo  mirai  3 

Nè  fumo  i guardi  miei  fallaci  , o erronici 
Di  certi  buon  Signori  , 

Che  non  fono  ordinati , e fon  Canonici  j 4 
Giù  per  la  detta  ftrada 
Veddi  un  altro  portento 


Qual’  è 1’  umil  ritiro  s 
Di  quella  PrincipelTa  , 

Che  infegnò  a’ peccatori  il  pentimento) 

A quello  luogo  appreffo 
La  gran  fala  papale  6 
Veder  mi  fu  permeffo  ; 

Ma  profeguendo  avanti 

Trovai  fui  fin  della  già  detta  via 

Un  fimulacro  fanto  ? 7 

Che  fu  già  di  Tommafo  Fiorentino 

Saggio  pittore  illuftre 

Opera  bella  ? e vanto  ; 

Di  qui  con  lento  palio 

Per  elTere  d’  un  mal  convalefcente  8 

Entrai  dove  il  gran  Febo  fa  dimora  9 

In  ogni  giorno  5 ed  ora  5 

E dipoi  camminando 

Siilo  il  Papa  devoto  falutando*  io 

Giunfi  ad  un  certo  lato  , 

Dove  con  mio  contento 

Ricevetti  da  tutti  il  ben  tornato  . n 

CHIAVE 

della  Canzone  decimaquinta . 

1 T T Ta  della  Scala  . 

2 V 11  Convento  delle  Monache  di  Kipoli  ■ 
che  tal  denominazione  trovajì  fuori  di  Por 
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ta  a S.  Niccolò , detta  la  Reale  , dove  jì  di- 
ce il  Fiano  di  Ripoli  . 

3 II  Palazzo  già  de'’  Ridolfi . 

4 La  famiglia  de'  Canonici  , che  abita  oggi  in 

detto  Palazzo  de ' Rtdolfi . 

5 II  Confervatorio  intitolato  le  Malmaritate , 

che  milita  fatto  il  titolo  di  S.  Maria  Mad- 
dalena la  penitente . 

6 II  Convento  del  Monajler  nuovo , dove  in  ejfo 

vi  era  la  Sala  Papale , perchè  quivi  vi  fono 
abitati  alcuni  Pontefici,  in  occaftone  d' ejfer 
venuti  in  Firenze. 

7 II  Tabernacolo , che  è fui  canto  di  quella  via , 

dipinto  da  Tommafo  Fiorentino . 

8 Lo  Spedale  de'  Convalefcenti  . 

9 Via  del  Sole  . 

10  II  Tabernacolo  dove  vi  è dipinto  S.  Siflo . 

1 1 Alla  Loggia  de'  Tornabuoni  , oggi  detta  de' 

Tomaquinci . 


Vago  d’  andare  un  giorno 
Veddi  un  devoto  Tempio 
Dove  la  religion  d’  un  Tanto  or  pofa  , 
Che  venne  ad  abitar  colla  Tua  fpofa  z 
Quivi  poco  difeofto 


CANZONE  XVI. 


Spallo  per  un  prato  i 


Conob- 


7» 

Conobbi  un  certo  pollo 

Dove  difciolti  i corridori  ardenti,  5 

Per  emulare  i venti , 

Stimolati  fu’  fianchi  impennan  1’  ale  • 
Dalla  finiftra  mano 
Del  gran  Paftor  Romano  4 
Veddi  un  nobil  ricetto  , 

E profeguendo  avanti 

Entrato  giù  in  un  certo  palazzetto  S 

In  elfo  ritrovai 

Tra  canacci  » e tra  bracchi  , più  perfone 
Sagge  , prudenti  , e buone.  7 
Poi  per  via  delle  fpezie  8 
Pafiando  a piede  lento, 

Di  veder  fui  contento 

Un  vago  , e ri<;co  monte  9 

Dove  abita  un  leggiadro  Cavaliere  , 

Che  d’  Ippocrene  al  fonte 
Corre  fovente  a bere . 

Quelli  pofeia  lafciato 

Pallando  un  borgo  antico  io 

Giunfi  prefio  a un  voltone  n 

Dove  da  più  perfone 

Mi  fu  dato  di  nuovo  il  ben  tornato,  n 


GHIA- 
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CHIAVE 

della  Canzone  decimafefta  . 

1 T A Porta  al  Prato . 

2 JL  Le  Monache  di  S,  Giufeppe  , che  erano 

alla  Porta  a Pinti  y venute  ad  abitare  nel 
Convento  di  S.  Maria  • 

3 Dove  fi  dà  la  mojja  a'  barberi • 

4 II  Palazzo  di  Sua  Santità  , e de'  Principi 

Cor/ini  . 

5 Fra  Palazzuolo  . 

ó F//*  Canacci  y e l'  orto  del  bracco . 

7 Ltf  Compagnia  della  Dottrina  Crtjiiana  det- 

ta de ' Vachetoni  • 

8 Ffrt  del  Garofano  • 

$ Il  Marchefe  del  Monte . 

10  Borgo  S>  Pancrazio  . 

11  La  Volta  de  Tornaquinci . 

12  Detta  Volta  , c&e  fi  nominava  già  de'  Tor - 

nabuoni  per  ejjèr  fui  canto  della  via  det- 
ta de'  ‘lornabuoni  . 


CANZONE  XV  IL 

P Arti  tomi  da  Prato  * 

Con  il  penfìer  di  farmi  ieligiofo  *■ 
Reftai  torto  acciecato  3 


Da 
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Da  mille  altri  penfieri  al  primo  opporti  , 

E quantunque  io  pregarti  i Santi  , e Iddio  4 
La  buona  volontà  ne  andò  in  oblio . 

In  fimil  confufione 
Non  fapendo  che  fare, 

Difperato  mi  merti 

Giù  per  un  lungo  borgo  a camminare  , j 
E paifata  una  piazza  , 6 
Che  pofa  in  faccia  a una  devota  porta 
Subito  ritrovai 

L’  uccel  Grifone  in  faccia  ad  una  fporta , 7 

Or  da  quefta  fuggendo  a più  non  porto 

Veddi  a finiftra  un  corfo  9 

E entrato  in  un  buon  pezzo  di  podere  . 8 

Seppi  con  mio  pacere 

Qual  fu  il  principio  bello 

Del  color  d!  oricello  io 

Siccome  riconobbi 

Come  qui  tra  gli  ftaggi  n 

Si  annunzi  a’  viandanti  i buon  viaggi 

Quivi  rtando  perpleflo 

Divifai  nel  mio  interno 

Di  falire  in  caleflo  ; 

Ma  un  uom  crudele  prefomì  di  botto 

All’  inferno  , all  inferno  n 

Dille  vo’  ftrafeinar  quefto  merlotto, 

E feco  conducendomi  infuriato 
Per  un  vicol  guidommi  a un  borgo  pari  13 
E quivi  mi  lafciò  con  gran  fpavento 
A sì  fiero  portento 


Immo- 
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Immobile  reftando 

Senza  formar  parola  9 

In  quà  y e là  guardando 

Veddi  il  luogo  dove  era 

L’  antica  abitazion  d’  uno  Sciarampo  > *4 

E volti  da  fniftra  gli  occhi  miei 

Pur  rimirar  potei , 

Benché  pien  di  meifizia  , 

Non  più  in  terra  , ma  in  aria  la  giuftizia  . 


CHIAVE 

della  Canzone  decimafettima  . 

1 T)  Orto,  al  Vrato . 

2 ì Le  Cafe  della  Religione  di  S.  Stefano . 
g La  Chiefa  di  S . Lucia  . 

4 La  Chiefa  d ’ Ognijjdnti  . 

5 Borgo  d' Ogni  fiatiti . 

6 Viuzza  d' Ognijjdnti  , che  torna  in  fàccia  a 

detta  Chiefa  . 

7 I Grifoni , in  faccia  allo  Spedale  della  Sporta . 

8 Corfo  de ’ barberi  * 

9 La  Vigna . 

io  La  Famiglia  de’ Rucellai » 
ir  Dove  fi  prefi  a i calejfi  da  uno  9 che  dà  a vet- 
tura . 

12  L’ Ofìeria  delf  Inferno  . 

F 


Bor - 


§2 

ig  Borgo  di  Barione . 

14  II  Palazzo  de ’ Principi  Corfini  , abitazione 

già  del  Vefcovo  Sci ar ampi . 

15  La  figura  della  Giufiizia , che  è fopra  la  Co- 

lonna di  S.  Trinità . 


CANZONE  XVIII. 

C^Onfigliato  da  Vertunno  1 

J Un  bel  fiore  un  giorno  io  colli  , 

E fui  carro  di  Nettunno  * 

Camminando  » gli  occhi  volli 
A mirar  con  mio  ftupore 
D’  oricello  il  bel  colore  ; 3 
Ciò  veduto  a quelli  apprelìo 
Riconobbi  un  nobil  tetto , 4 
Che  già  un  tempo  fu  ricetto 
Del  Paltor  che  regna  addìo  , 

Di  Clemente  , io  qui  ragiono 
Il  prudente  > il  giulto  , il  buono  » 

Da  tal  pollo  oltrepalfando 

Un  palazzo  andai  mirando  s 

Ove  nobili  parecchi 

Da  un  fuo  proprio  genio  fpintì 

Tiran  cenci  mal  dipinti 

Per  la  coda  , e per  gli  orecchi . 

Quivi  prelfo  un  gran  voltone 
Velociffimo  pallai  , 

E di 


§3 


E di  ciò  fu  ia  cagione 
Il  timor  d’entrare  in  guai, 

Ben  fapendo,  che  lì  giunto 
Risicavo  d’  efler  punto  -,  6 
Già  di  partì  un  centinaio 
Fatti  avea  , quando  mirai  , 

Con  mio  giubbilo,  e contento, 
Cava  nobile  d’  aceiajo  7 
Più  lucente  , c pura  aliai 
Di  che  ila  1’  ideilo  argento  ; 

Di  qui  avanti  profeguendo , 

A man  delira  andai  vedendo 
Più  cannelle  , e più  cannetti 
In  prigion  legati  , e liretti  , 3 
E da  un  maliro  intefi  , e feppi 
Eflerne  altre  dentro  a’  ceppi  ; 9 
Quelli  villi  , a un  gran  loggiato  1° 
Lieto  giunli  , ma  un  timore 
Mi  forprefe  torto  il  core 
Di  non  efler  rigirato  ; 

Mentre  veddi  certa  gente 
Così  Iella  , e chiacchierona  , 

Che  all’  amico  , nò  al  parente 
Per  danar  non  la  perdona.  11 
Da  tal  luogo  più  del  vento 
Fuggii  via  pien  di  fpavento  , 

E qui  prefio  ritrovai 
Le  trabacche  de’  Notai  : n 
Qui  fofpefo  dando  alquanto 
Per  pigliar  nuovo  partito  , 

F 2 


Venir 
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Venir  veddi  da  lontano  13 
Con  gran  furia  un  uomo  ardito 
Di  figura  alquanto  fgherra  , 

Che  fermato  fopra  a un  canto  , 

Fatto  cenno  colla  mano  . 

Dille  guerra  , guerra  , guerra  ; 14 
Alla  guerra  prefto  andiamo. 

Benché  al  pie  le  bilie  abbiamo,  ij 
Già  venuta  la  ftaffetta 
Ecco  il  conte  , che  c’  afpetta  16 
Qui  1’  armata  è giunta  al  certo  , 

E al  fuo  fianco  è il  buono  Alberto  • *7 
Ciò  dicendo  con  letizia 
Verfo  noi  veddi  avanzarli 
Quella  nobile  milizia  , 

Che  arrivata  in  tempo  corto 
Tutta  lieta  andò  a fchierarfi 
Sulla  piazza  avanti  a un  Porto  . 18 
Poi  furiofa  in  quel  fcendendo 
Per  trovar  barche  , e vafcelli 
Non  vedendo  , e quelle  , e quelli 
Il  primiero  ardir  perdendo 
Battè  allor  la  ritirata 
L’  ideal  già  detta  armata  . 

Onde  allora  più  che  mai 
Confufilfimo  reltai  , 

E col  capo  pien  di  grilli 
Seppi  in  tanto  , ove  gingilli 
Un  che  fa  il  colore  azzurro  . x? 

Quivi  portomi  a federe 


Orter- 


*5 


Oflervai  con  mio  piacere 
Trafportar  fopra  d’  un  curro»  *o 
Or  lontano  » ed  or  vicino 
Certi  lunghi  » e groflì  frutti. 

Aliai  buoni  benché  brutti  , 

De’  gran  monti  d’  Appennino  » 

Qui  ftupito  ftando  allora 

Dalla  buca  del  Chiappino  2.1  ? 

Un  uom  veddi  fcappar  fuora  , 

Che  mi  dille  aver  buon  vino, 

Onde  fete  avendo  aliai , 

Seco  dentro  a bere  entrai  . 


CHIAVE 

della  Canzone  decimaottava . 


1 "T  T Er tanno  Dìo  de’  penfieri  » 

2 V II  Ponte  alla.  Carraja  , per  il  carro 
di  Nettunno  • 

3 II  giardino  de*  Rucellai  . 

4 II  Palaz>z>o  de’  Principi  Corfini , dove  in  ejfo 

vt  ha  abitato  Clemente  XII • oggi  Sommo 
Pontefice  Regnante  . 

5 II  Cafino  , dove  fi  trattiene  la  Nobiltà  Fio~ 

reatina , ed  in  ejfio  per  divertimento  giuoca- 
110  alle  carte . 

6 La  volta  del  Palazzo  delli  Spini . 

7 II  Palazzo  degli  Acciajuoli . 

S Le  Botteghe  degli  Archibufieri , dove  vi  fono 
F 3 maz- 


8(5 

mazzi  di  canne  da  piflole , e da  archibujì • 

9 G/'  ijlejfi  arcbibufi , e ptfiole . 
io  Le  Loggie  della  fabbrica  degli  Vfìzj  verfo 
Anto  . i 

ili  Procuratori  y che  fotta  vi  fipaffeggiano . 
jz  La  Piazza  de ' Giudici  y dove  fono  diverfie 
abitazioni  y dove  dovrebbono  fare  i Hotaj  • 

13  £)«/  mofra  V Autore  per  defcrivere  tutto  il 

Lung ' , che  uno  venga  dalla  fine  del- 

V ifefio  Lung’  Arno  > e arrivi  li  dove  egli 
dice  d ' ejjerfi  fermo  ? e venire  verfo  la 
Piazza  d'  Arno . 

14  L’  Abitazione  de ' Guerrini . 

15  De' Bilioni . 

16  Arriva  al  Ponte  detto  Rubaconte  . 

17  L'  Abitazione  della  famiglia  Alberti . 

18  Piazza  d'  Arno  y dove  è la  Porticciuola , 

fcende  nel  Fiume  Arno  . 

19  Sopra  detta  Piazza  vi  è una  tinta  del  Gua- 

do y dove  fi  tingono  1 Panni  di  Lana  iti  co- 
lor Celefle  y Turchino  , e Paonazzo , e fimi  li  * 

20  -I#  Travi  y che  fi  cavano  d'ai  Fiume  Arno  y 

che  molte  di  effe  pervia  di '-curri  fi  tramu- 
tano da  un  luogo  all'  altro  • 

21  V'  O fieri  a che  è fiotto  il  Tiratojoy  detta  Tana 

d' Or  fio  • 


'-V  ; ;U  .v;' i ivVn'f'.. 


xrx. 
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XIX. 

DA  un  devoto  Collegio  io  fei  partenza  t 
Per  arrivare  ad  una  Tanta  porta  , i 
Che  già  fu  dell’  antiche  di  Fiorenza . 

E a quella  giunto  per  la  via  più  corta  , 
Veddi  la  cafa  di  quel  noflro  Santo  , 3 
Che  per  noi  Tempre  a Dio  Tue  preci  porta  ; 
Di  qui  pattando  confolato  alquanto  , 

Seguitava  il  cammin  , quando  mi  accori!, 
D’  effer  giunto  alla  line  a un  trillo  canto . 4 
Sbucando  allora  Tenza  far  difeorfi,  5 
Con  timor  d’  eflèr  quivi  alfaflinato,  * 
Lungi  prello  da  quello  ardito  io  corfi  ; 

E benché  nel  fuggir  foli!  ottervato 
Da  certi  fallidioli  baroncelli  , 7 
Sicuro  giunlì  al  fine  a un  altro  lato. 

Qu  ivi  lieto  ridendomi  di  quelli 

Fui  fatto  configlier  , benché  pupillo,  8 
Pagando  anch’  io  le  decime,  e i balzelli  9 
Predo  a un  tal  luogo  [ io  mi  vergogno  a dillo  ] 
Pagai  danari  quattrocentoventi , 

Come  chi  morto  P uom  va  a feppellillo.  io 
Ma  alfin  duraron  poco  i miei  lamenti  , 
Perchè  paflando  lieto  al  confolato,  n 
Giudice  fui  di  cofe  differenti  . it 
Qui  nel  mio  capo  un  rio  penfiero  entrato 
D’eflere  infermo , al  buon  Galeno  ajuto  13 
Richiefi,  e in  un  momento  fui  fanato  . 14 
F 4 E al- 
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E allcr  d’  acquiftar  gloria  in  me  venato 
Un  bizzarro  delio  > mi  fei  mercante  , i$ 
Dopo  le  leggi  nuove  aver  veduto  > *6 
E riformato  tutto  in  quello  iftante  17 
De’  miei  penlieri  il  torbido  lìftema 
Per  la  polla  di  qui  voltai  le  piante  iS 
Quando  la  Luna  dà  la  volta  > e fcema  . 


CHIAVE 

e l'io  - J £ ì ■ i ■ ' • ‘ , .■  ’ - - 

XIX. 

1 T'X  Alla  Ghie  fa  de'  Santi  Apofioli . 

2 jLJ  Torta  Santa  Maria  . 

3 La  Cafi  di  S . Zanobi  Vefiovo  Fiorentino . 

4 Canto  dt  via  Cozza  . 

5 V OJieria  del  Buco. 

6 Per  efer  detta  Ojieria  colfuo  ingrejfo  d' avan- 

ti alla  Chiefa  di  S.  Stefano  9 che  fu  lapi- 
dato . 

7 Chiajp)  di  Bivigliano  Baroncelli . 

8 Arrivando  alle  logge  degli  Ufizj  9 dove  vi  è 

il  primo  Ufizio  » che  è quello  de ' Configlie- 
ne e dipoi  quello  de'  Pupilli . 

9 L ' TJfizio  delle  Decime  • 

10  La  Grafia  . 

11  II  Proconfolo . 

1 2 La  Mercanzia  . 

13  V Arte  de'  Medici  5 e Speziali  . 


14  La 
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14  La  Sanità. 

1 5 Mercatanti  • 

16  Confervatori  di  legge , e V TJfizio  de’ Nove. 

17  Le  Kij or  magioni . 

18  II  luogo  dove  fi  ricevano  , e fi  mandano  in 

varj  paefi  le  lettere  , detta  la  Lofi  a. 


CANZONE  XX. 

SOlito  a non  temer  con  alta  fronte  1 
Andando  un  giorno  giunfi  a un  certo  lato 
Dove  varie  perfone 
Voleano  a forza  d’  armi 
Nel  voto  d’  una  fogna  allor  cacciarmi  , t 
Veduto  un  tale  impegno  ; 

Con  bizzarria  d’  ingegno 
Da  lor  mi  liberai  ; 

Ma  torto  in  nuovi  guai 
Mi  condufìe  il  deftino  , 

Perchè  paflato  avanti  a più  leoni,  3 

Sentendo  un  fuon  di  corno  , 4 

Che  giufto  quel  d’  Aftelfo  rafi'embrava  , 

Mi  fi  ftrappò  la  Serra  de’  calzoni  , 

E fe  non  era  Berna  il  gran  baftiere  , y 
Avrei  moftrato  a tutti  il  mio  federe. 

Di  qui  palpando  avanti 

Veddi  dove  già  fu  disfatta , e rotta 

La  torre  Magalotta; 

Co- 


9o 

Come  pur  la  Mancina, 

Ch’  era  a quella  vicina  , 

E qui  in  faccia  a una  piazza 
Trovai  con  mio  contento 
Un  uomo  affai  ftimato 
Di  naturai  Clemente,  7 
Che  con  il  fuo  talento 
Comanda  a varia  gente  , 

E di  Colle  , e di  Prato  ; 

Da  lui  non  lungi  molto 
Altri  pur  rimirai  , 

Che  mi  fan  fpender  de’  denari  affai 
Mentre  hanno  per  coflume  8 
Ognun  nel  fuo  negozio 
Dove  non  regna  1’  ozio  , 

Che  neflun  mai  a ifonne  ; 

Faccia  ne  men  pigiare  un  coline  , o un  ronnc 

E a quelli  veddi  apprelfo 

Ove  Hanno  a palchetti 

Chiulì  , legati , e tiretti  9 

Degli  uomini  finceri 

Gl’  eruditi  penlìeri  ; 

Siccome  incontro  a lor  potei  vedere 
Sotto  un  merlato  tetto 
Una  camera  grande  fenza  letto*  to 
E a quella  ciondoloni  Ilare  accanto 
Borfe  fatte  ballare  n 

Con  il  fuono  non  già  , ma  foi  col  canto  ; 
Ma  avanti  efièndo  andato 
Da  quella  ifteffa  banda 


Se- 


Seguendo  a camminare 
Mi  fu  forza  pa Ilare 
Dal  vecchio  confidato. 

Al  fin  giunto  ad  un  canto 

Di  molti  amico  tanto,  13 

Veddi  fnelli  , e leggieri 

Correr  più  baleftrieri  , 14 

Che  arrivati  ad  un  campo  15 

Con  Tuoi  dardi  , e quadrella 

Di  mano  a un  uora  che  rapprefenta  un  fante 

Tentavan  di  rapire  una  ciambella  ; 16 

Ma  qui  fattoli  bujo  in  quello  dante 

Voltorno  indietro  le  veloci  piante  . 


CHIAVE 

della  Canzone  ventèlima . 

1 T L Palazzo  de ’ Giudici  di  Ruota  , prima 
Jl  detto  tl  Caftel  d ’ Alta  Fronte  , luogo  dove 

quejlt  era  pojìo . 

2 La  fogna , che  trovajì  per  la  via  de ’ Cajlel - 

lant  • 

3 Via  de * Leoni . 

4 Vta  del  Corno  . 

5 II  Rajliere , che  Ha  in  detta  via  , nomina- 

to il  Berna  . 

6 Su  il  canto  di  Borgo  de'  Greci  , vi  erano  due 

Torri  de'  Magalotti , e Mancini , che  furono 

d trfat- 


9*  . 

disfatte  * come  Jì  vede  per  V ifcrizione , che 
è fu  detto  canto  , 

7 L' Appaltator  della  Carta  > che  ha  nome  Cle- 

mente , 

8 Alcune  Stamperie  . 

9 JL?  Botteghe  de'  Librai  , che  hanno  più  libri 

negli  fcajfali , 

10  La  Camera  Fife  ale, 

ili  Sacchetti  de'  prigioni  , che  Jì  vedono  an- 
dare in  giù  f e in  fu  > tirati  da'  me deji mi  , e 
nello  Jlejfo  tempo  con  cantilena  chiedono  la 
limojìna  , 

12  La  Via  del  Froconfolo  , dove  è oggi  la  Nun- 
ziatura . 

1 1 II  Canto  de'  Pazzi  • 

14  La  via  de'  Balejirieri . 

15  La  Chiefa  di  S.  Maria  in  Campo  . 

16  Colui  che  va  fopra  il  carro  della  Zecca  ,rap- 

prefentante  S.  Gto.  Batijla  , al  quale  dagli 
abitatori  di  una  caft  pojla  in  detta  piazza 
di  S • Marta  in  Campo  vien  data  una  poca  di 
fezione  ed  in  particolare  una  Ciambella  af- 
fai ben  grande  per  portar  via , 


CANZONE  XXL 

STanco  ornai  di  cantare 
Al  fuon  di  mattutino 
Fracalfato  per  rabbia  il  chitarrino 


E Ì bì- 


E i bifcheri  di  quello  in  varie  parti  i 
Là  fui  terreno  fparti 
Senza  aver  mai  potuto  in  tutta  notte 
Qual  cola  guadagnare  * 

Rifolfi  fatto  il  giorno 

Colla  mente  foffopra 

D’  andar  girando  intorno 

In  traccia  di  trovare 

Se  mi  potevo  accomodar  per  opra  . 3 

Nè  guari  andò  , che  un  certo  difinvolto 

Di  li  non  lungi  molto 

Volea  dentro  cacciarmi 

Nella  bocca  d’  un  forno,  e rofolarmi  . 4 

Ond’  io  da  quel  fuggito  , 

Prefi  nuovo  partito  , 

E giunto  a una  colonna  J 

Che  fta  in  mezzo  del  fuoco,  e della  paglia,  6 

Sentii  dir  da  una  donna  : 

Fuggi  quella  canaglia  , 

E vattene  con  pace  a tor  lezione 
La  giù  dove  dimora 
Il  buon  vecchio  Chirone  7 
Udito  quello  allora 
Per  la  via  di  Cerreto  8 
Andandomene  quieto 

Giunfi  a quel  che  colei  mi  avea  infognato  ; 9 
Ma  viftoio  addirato  , 

Con  un  di  fopra , che  il  volea  ferire  ; io 
Con  groifa  clava  in  mano  , 

Mi  rimeffi  % fuggire  , 


Ed 


94  . 

Ed  anelante  > e pieno  di  meftizia 
Giunfi  al  fine  a falvarmi 
Sotto  il  forte  mantel  della  giuftizia,  ir 
Quivi  tutte  ceffate 

Le  mie  tribolazioni  , e i miei  tormenti 
Potei  vedere  allora 
Del  Francavilla  la  ridente  Flora  , n 
E del  Caccini  la  gradita  Eftate  * 

CHIAVE 

della  Canzone  ventunefima . 

1 T L Canto  de ' Bifcberi , di  dove  principia  • 

2 X II  Falazzo  de’  Guadagni . 
g V Opera  del  Duomo  . 

4 I Forni . 

5 La  Colonna  » che  è fulla  Piazza  di  S . Gio- 

vanni . 

6 II  luogo  dove  Jì  vende  , brace  > carbone , le - 

gne , e paglia  » 

7 27  Centauro  . 

8 L#  FirT*  de'  Cerretani . 

9 Giugne  al  fuddetto  Centauro  . 

10  La  Clava  > che  tiene  in  mano  V Ercole  in  at- 

to di  volere  ammazzare  il  Centauro. 

11  La  Colonna  da  S.  Trinità , dove  fopra  di  ef- 

fa  vi  è la  Statua  della  Giustizia  . 
iz  Le  due  Statue  di  marmo , che  vedonjì  pofte  fu 
il 


9 5 

il  Fonte  a S.  Frinita  5 da  quefla  parte > che 
una  è rapprefentante  la  Primavera  del 
FrancavilUye  1 altra  V Filate  del  Cacciai  • 


CANZONE  XXII. 

BEnchè  al  termine  fia  della  mia  gita  1 
Or  che  a bagnarli  invita 
La  fervida  ftagione  , 

Vo’  pigliar  1’  occalione 
Di  fchìvar  tanto  ardore  , 

E bagnarmi  ancor  io  per  un  par  d’  ore  ; 
Ma  1’  umido  liquore  1 
Ivi  non  fo  trovare  , 

Certo  fenz’  altro  io  penfo  5 

Che  fia  per  altra  via  fuggito  al  mare  ; 

Pazienza  in  full’  afciutto 

Convien  muovere  il  piede  , 

E cercar  fe  lì  vede 

Qual  cofa  di  filmabile  , e di  bello  ? 

Che  ci  faccia  ftillare  un  pò  il  cervello  j 
Ma  ohimè  , che  dove  io  fono 
Trovo  poco  di  buono  , 

Mentre  da  me  in  tal  pollo  fi  ravvifa 
Quel  fior  , che  tien  la  Lifa  ; 3 
E a quello  vedo  appretto 
Un  vicol  mezz’  aperto  , e mezzo  chiufo  , 
Da  cui  vien  nominata 


V an- 


L’ antica,  c affai  terribile  invenzione  4 
Di  recare  fpavento  alle  perfonc  , 

Con  quel  tremendo  giuoco 
Di  far  volare  in  aria 
Groffe  palle  di  fuoco  . 

Qui  feguendo  a notare 
Veddi  come  a dovere 

Facciafi  (lare a ogm  ora  il  quarto , e il  quinto,  j 
E quel  grandiolb  lato  , 

Che  tien  tutto  Firenze  a findacato  , 

E a quello  dirimpetto 
Un  altro  certo  polio 
Dove  è a pagare  affretto 
Un  genere  di  gente  , 

Che  non  fi  prende  fuggezione  , o noja 
Di  far  tirare  a ciafchedun  le  quoja  ; 7 
Qui  temendo  di  danno 
Ricorfi  ad  un  lunatico  fpeziale  , 8 
Ch’  ivi  vicin  dimora  , 

E lui  garbato  allora 

Volea  darmi  bollito  un  ferviziaìe  ; 

Sentito  il  fuo  penfiero 
Più  del  vento  leggiero 
Rendendo  grazie  a tanta  cortefia 
Prefi  per  altra  via  . 


GHIA- 


CHIAVE 

della  Canzone  ventiduefima  . 
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1 T L luogo  già  delle  antiche  Terme  dove  era-. 
JL  no  i bagni  al  tempo  della  Gentilità  . 

2 L’  acque,  che  non  più  vengono  a dette  Tenne  y 

per  avere  prefn  dette  acque  altro  e/ito  iti 
Arnoy  che  ne  va'  al  mare  . 

3 II  Chiafjo , o vta  del  Fiore  Al  i/o  . 

4 Chiajjo  delle  Bombarde . 

5 II  luogo  dove  Jt  fegnano  le  mifure  . 

6 I SopraJJÌndact  . 

7 L'  Arte  de'  Quo j ai . 

8 Lo  Speziale  della  Luna  . 


CANZONE  XXIII. 

OR  di  qui  vo’  partire, 

O bianca , o rotta , che  ella  fi  a la  porta  , i 
Quello  a me  poco  importa, 

Serve  fol  non  dormire  , 2 

Acciò  la  torre  rovinando  in  giù  , 3 

Non  mi  mandale  a ritrovar  que’  più  : 

E ben  eh’  io  fia  avanzato  agli  fpaventi 
So  che  fin  che  uno  ha  denti 
Si  deve  riguardare 
Di  non  morir  colle  rovine  addotto  , 

G 


E di 


E di  elfer  pettinato,  4 

O pure  fpellicciato  s 

Della  pelle  di  fopra  fino  all’  oflo  . 

Ma  palliamo  un  po’  avanti  , 

E portiamci  a vedere 
A dove  fi  coftuma  , 

Che  battino  i falliti  il  lor  federe  ; <s 
Qui  villa  1’  alta  ingiuria  , 

Che  folfran  quei  mefchini  , 

11  Simbolo  mirai  della  lulfuria  , 7 
Che  dà  da  bere  , a chi  non  ha  quattrini  ; 
Quelli  tollo  lafciato  ; a me  venire 
Un  nobil  cavalcante  io  veddi  allora,  * 

Per  volermi  illruire 
Dove  io  dovelfi  andare  ; 

Ma  non  curando  punto  il  fuo  configlio, 

Stando  fermo  , e collante 

A fue  perfuafive 

Qual  faldo  diamante,  9 

Per  non  entrare  in  guai 

Con  grave  fopraciglio 

Garbatamente  allor  lo  licenziai  ; io 

Ma  moflfo  il  piede  verfo  un  altro  lato 

Come  volfe  la  forte 

Fui  fubito  accerchiato  « 

Da  gente  che  eran  quivi  in  fu  quell’  otta  , 
E fenza  eflere  a Pifa  addottorato 
Mi  mandorno  in  condotta  . ix 


CAN- 
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CHIAVE 

della  Canzone  ventitreelìma . 

1 T)  Orto.  RoJJ'a  . 

2 A il  Palazzo  de'  Bariolini , dove  vi  è fcrit- 

to  nel  Frontejpizio  della  Porta  } per  non 
dormire  . 

3 L'  abitazione  de'  Torrigiani  . 

4 II  cauto  , che  va  alla  Chtefa  di  S . Biagio  s 

c/je  co»  / pettini  tormentato  . 

5 Pellicceria  , via , c&e  /or»#  ?»  faccia  al  fud- 

detto  canto  . 

6 La  Ruota  di  marmo  y c£e  ve  defi  fotta  le  log- 

ge di  Mercato  nuovo  y detto  il  Caroccio  > 
dove  fi  cojlumava  in  antico  far  battere  il 
federe  a'  falliti  dolofi. 

7 II  Porco  di  Bronzo , che  getta  V acqua  > ani- 

male ) c&e  è fimbolo  della  lujjuria  » 

8 i7  ctìtwfo  Baccano  , prima  detto  il  canto 

della  via  de'  Cavalcanti  7 dove  quefi a fami- 
glia in  antico  ci  aveva  > cafe  , loggia  » e 
forre  . 

9 II  Canto  al  Diamante  . 

10  L#  del  Garbo • 

11  Le  Cafe  de'  Cerchi . 

12  Condotta  y detta  coti  f perchè  di  qui  fi 
partono  più  fame  di  diverfe  mercanzie  , che 
vanno  a Bologna  > ed  in  varj  altri  luoghi  * 

G 2 


CAH- 


IOo 

CANZONE  XXIV. 

L*  Altr’  ier  movendo  il  palio 

Da  dove  io  ricevetti  il  ben  tornato  * 
Giunfi  ad  un  certo  lato  , 

Dove  potei  vedere 
Fra  de’  vecchi  ferrigni  ^ 

L’  antico  diavol  , che  facea  1*  Alfiere  , 5 
Profeguendo  il  cammino  , 

Temendo  di  periglio, 

Mi  apprefì  a un  buon  confìglio  \ 4 
E intefo  ove  la  luna  s 
Si  fece  qui  vedere  , 

E rolfa  , e bianca  , e bruna 
Seguendo  a paleggiare 
Voglia  ebbi  di  palfare 
Di  Firenze  il  giardino,  fi 
Pine  d’  oro  mirando  , 7 
E per  un  corfo  andando, 

Villo  un  candido  giglio  , 8 
Giunfi  a una  Tanta  Croce  ; 9 
Di  lì  non  lungi  molto, 

L’  occhio  alla  delira  volto  , 

Veddi  in  un  certo  polio 

Molte  faggie  perfone  liare  a covo  , io 

Che  con  occhio  di  lince  ogn’  or  guardando 

V opre  , e gli  fcritti  altrui 

Trovano  il  pel  nell’  uovo  . 

Paflato  poco  avante 
Entrando  in  un  recinto  ir 


Mi- 


ior 


Mirai  dove  abitava 
Il  famofo  Durante  > 

E vifta  di  Donato  1’  alta  torre  n 
Senza  tetto  » o coperchio 
Salutata  una  volta  fatta  a cerchio  13 
Alla  fin  giunfi  ad  una  gran  crociata  , 14 
Dove  diedi  qui  fine  alla  giornata  . 

CHIAVE 

della  Canzone  ventiquattrefima  . 

1 X A Loggia  de'  T.  omaquinci  } pojla  fui 
1 ^ canto  della  via  de ' Tornabuoni  . 

2 Via  ) che  nominajì  fra  i ferri  vecchi  « 

3 II  Satiretto  di  Eronzo  po/lo  fulo  fpigolo  del- 

la cantonata  della  enfi  de'  Vecchietti } fatto 
da  Gio : Bologna , che  ferviva  in  vece  d'  un 
anello , per  porvi  la  bandiera  da  una  delle 
Potenze  antiche  della  Città  di  Firenze  . 

4 La  Chiefa  di  S • Pier  Buonconjìglio  . 

5 II  Palazzo  antico  della  famiglia  della  Luna , 

che  vedejì  dirimpetto  alla  detta  Chiefa  . 

6 Mercato  Vecchio  . 

7 Lo  Speziale  della  Pina  d'Oro» 

8 II  Canto  del  Giglio . 

9 II  Canto  alla  Croce  . 

io  Un  Negozio  di  Librajo  , dove  quivi  è un 
gran  concorfo  quotidiano  di  eruditi  • 

C J 11  La 
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11  La  Piazza  de’  panati , dove  è la  Torre  /ca- 

pezzata della  famiglia  , degli  Elifei  del- 
la quale  già  fu  il  famoj'o  Poeta  Dante  . 

12  La  Torre  de  Donati  , che  trovafi  nell’  en- 

trare nella  fuddetta  Piazza  • 

13  La  volta  de ’ Cerchi  per  la  quale  fi  va  al- 

la Chiefa  di  S . Margherita  * che  in  par- 
te è di  padronato  di  detti  Cerchi  , e fi  al- 
lude fimilmente  alla  torre  /capezzata  pure 
di  detta  famiglia  > che  vedejì  allato  alla 
f addetta  volta  • 

14  II  canto  de ’ Pazzi  > che  fa  la  figura  d’ una 

Croce  . 


CANZONE  XXV . 

ENtrando  in  un  Bertello,  t 

Veduti  certi  pefci  aliai  ben  grandi)  % 
Mi  venne  nel  cervello 
Di  voler  qui  pefcare 
Colio  ftrumento  detto  Bertovello  ; 

Onde  lenza  penfare 
Alle  leggi  , ed  a’  bandi 
Già  profeguia  nel  cominciato  impegno 
Quando  un  vecchio  aliai  degno  3 
Mi  perfuafe  a non  me  ne  impacciare  » 

Io  quel  tolio  obbedii  , 

Benché  mangialii  i’  aglio  > 4 


Di- 


i°3 


Difpiacendomi  affai 
Di  lafciar  1’  occafione 
Di  fare  una  sì  bella  pefcagionè  ; 

Onde  di  qui  partito 
Prefi  per  ifpediente 
Di  divenir  mercante  » 

E fatta  provvifione  , 

E di  becchi  , e di  vacche  s 
Contrattar  le  volea  con  buona  gente  ; 

Ma  tutto  in  uno  iftante 

Mutato  d’  opinione 

Rifolfi  di  condur  mia  vita  in  pace  , 

Temendo  , che  alla  fin  non  mi  accadeffb 

Di  cader  di  padella  nella  brace  . 

CHIAVE 

della  Canzone  Venticinquefima  * 

3 T A via  da  S.  Michel  Bertelli  » 

2 JLj  La  via  de'  Pefcioni  . 

g La  via  de'  Vecchietti  . 

4 La  piazza  » e loggia  della  famiglia  Agli  * 

5 La  via  del  Beccuto  } che  viene  in  faccia 

alla  via  de'  Boni , che  va  al  Fornajo  del- 
la Vacca  . 

6 Piazza  padella  > che  è dietro  alla  via  del 

Beccuto  . 

G 4 


CA N- 
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CANZONE  XXVI. 

GOn  pender  di  trovare 

Sempre  altre  cofe  nuove  , 

Mi  meifi  a camminare 

Per  una  piazza  > dove  i 

Appena  ai  mezzo  giunto 

Quali  temei  da’  topi  effer  mangiato 

Eiìendo  unto  , e bifunto 

Di  qui  pattando  per  un  altro  lato  * 

Vedai  un  certo  ricetto 
Dove  vive  riftretto 

Pagando  a Tua  nazion  dazzi  , e gabelle  3 
Il  popolo  d’  I raelle  ; 

Da  quello  fuori  ufcito 

Ad  un  pollo  gradito 

Giunli  , e girate  certe  ftrade  corte  4 

Veddi  un  canneto  pien  di  bellie  morte  s 

Da  quello  oltrepalìando 

Coll’  occhio  andai  mirando 

Poderi  , orti  , e giardini  , 

Per  pofiedere  i quali 
Si  diffondano  ognor  crazie  , e quattrini  . 
Giunto  poi  dove  ogn’  uno  è fpellicciato 
Benché  lì  dica  , che  pietà  vi  lìa;  7 
Un  tal  luogo  lafciato» 

Profeguendo  il  cammin  per  quella  via  : 
Voltato  alla  lìniflra  dentro  a un  orcio  8 
A cafo  sdrucciolai  , ma  follo  fuore 
Di  quello  intrico  ufcito 


io5 

Curiofo  d1  aflaggiar  certo  liquore  , 

Ciie  Tuoi  cavar  la  fete  , 9 
Villo  un  fentier  comune,  io 
Indietro  volli  il  piede  , 

E voltato  a man  delira  mi  convenne 

Tra  fiumi  , folli  , e fogne  allor  pallate,  u 

E qui  llando  a penfare 

Sopra  alle  vide  cofe 

Diedi  in  un  uomo  degno  , 

Cile  volle  rivedere  , 

Se  quel  che  avevo  ferino  dava  a fegno  . n 

CHIAVE 
della  Canzone  ventifeefima  . 

1 T A piazza  dove  fi  vende  V olio  . 

2 jL  II  recinto  del  Ghetto  • 

3 Luogo  dove  fianno  gl  Ebrei  . 

4 Per  Mercato  vecchio  dove  vi  fon  più  fira- 

de corte  . 

5 La  pefcheria  pofia  fiotto  un  loggiato  . 

6 Via  detta  Pellicceria  . 

7 II  Monte  di  Pietà  . 

8 Via  degli  Orci  • 

9 L'  Arte  della  Seta  . 

10  II  Monte  comune  . 

11  II  Magiftrato  degli  Ufiziali  de'  fiumi  « 

12  La  Gabella  del  fogno  de'  pe fi , e mifiure0 
CAH- 


io6 

CANZONE  XXVII. 

DI  fotto  un  arco  grande  , i 
Che  non  è trionfale 
Movendo  un  giorno  il  piede  , 

Villo  lo  zelo  della  noftra  fede  t 
Attifo  in  tribunale, 

Pallai  pretto  a un  frafcato  , 5 

E qui  temendo  d’  efier  fucchiellato  , 4 

Ricortt  per  ajuto  alla  fortuna  , s 

Che  di  prefente  alloggia 

De’  parentadi  nell’  antica  loggia  ; 6 

Ma  la  crudel  che  del  mio  mal  lì  appaga  , 

Prefa  in  mano  una  daga 

Con  quel  pezzo  di  ruota  , ch’ella  ha  fotto, 

Volea  il  capo  recidermi  di  botto  ; 

Onde  da  lei  fuggendo 
Ad  un  pollo  arrivai  , 

Che  quando  io  fon  fenza  denari  a canto  7 
Pa  fofpirarmi  aliai . 

Per  quello  ancor  pattato 
Giunti  ad  un  certo  calle  8 
Cattivo  nominato 

Per  i negoziator , che  vi  lìan  dentro  > 

E qui  con  mio  diletto 

Della  bella  Firenze  io  veddi  il  centro  . 9 

Ma  profeguendo  avanti  , 

Giunto  in  mezzo  a più  canti  , 1® 

Dalia  finilìra  mano 
Sentii  fiero  baccano  u 

Fat- 


/ 
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Fatto  da  popol  molto  ; 

Ma  dalla  deftra  volto 
Ebbi  allor  gran  piacere 
Mentre  potei  vedere 
Fermato  al  quanto  il  parto 
Un  fuperbo  loggiato  i* 

Eretto  in  belle  forme 

Da  un  certo  architettor  , eh’  ha  feco  il  nome 

Di  quel  tardo  animai,  che  Tempre  dorme. 

Qui  camminando  folo 

Veddi  girar  la  volpe  ij 

Di  dietro  a un  grolfo  porco  grecajolo:  14 

Onde  temendo  aliai  delle  mie  polpe  » 

Lafciato  un  fimil  porto. 

Da  un  certo  mi  fu  detto  , 

Che  via  fuggirti  torto  , 

Perchè  quivi  d’  intorno 

Fanno  Tempre  foggiorno 

Certe  trifte  perfone  , is 

Che  con  Tue  frodi  Tcelerate  , e rie  > 

E con  mille  bugie 

Di  rigirare  altrui  fan  profeflìone . 

Rapido  qual  baleno 

Lafciato  allor  le  logge  , e le  colonne s 

Una  mala  rtraduccia  traverfando,  i<s 

Giunlì  ad  un’  altra  rtrada  bella  , e grande  5, 

Che  nell’  inverno  è amica  delle  donne  . 17 

E feguendo  il  cammino 

Giunlì  a un  luogo  vicino 

Dove  potei  mirare  «, 


E Tur» 


io8 

E Turchi  , c Pazzi  un  medico  cercare  ; i2 

Quivi  per  la  più  corta 

Tirando  il  pallb  avanti 

Veddi  dove  fu  già  l’antico  porta,  19 

E dal  finiftro  lato 

Un  Tempio  rimirai  io 

D’  un  fanto  , che  fu  un  giorno  acciottolato, 
E qui  fianco  alla  fin  il  pie  fermai  . 

CHIAVE 
della  Canzone  Ventifettefìma  . 

1 T Arco  che  vedefi  dall'  Arcivefcovado  . 

2 As  La  Refidenza  del  fuddetto  Àrcivefcova- 

do  • 

3 Frafcato  luogo  gid  di  poflribolo  , ed  antica 

Ofìeria , che  aveva  il  fuo  ingrejfo  per  la 
via  de'  Succhiellinai , e riusciva  nel  Ghet- 
to , oggi  ferraio . 

4 La  fuddetta  via  de'  Succhiellinai  . 

} Lo  Speziale  della  Fortuna  , per  aver  quefio 
tale  infegna . 

6 Quivi  era  V antica  loggia  della  famiglia , 

degli  Agolanti  dove  fi  contrattavano  i pa- 
rentadi più  nobili  . 

7 Mercato  Vecchio , in  cui  entrando  nafce  il  de- 

fiderio  di  comprare  qualche  cofa , per  le  de- 
lizie quotidiane  , che  vi  fonoy  e non  aven- 
do denari , fa  fof pirare  . 8 Via 


1Q9 

8 Via  della  Calmava  > cioè  Calle  mala  . 

9 H fegno  del  centro  della  Città  di  Vivenze , 

rapprefentato  in  un  pezzo  di  pietra  , che 
vedefi  murato  in  terra , allato  agli  fcaglio- 
tti  della  Porta , che  per  quefla  parte  intro- 
duce nell' Llfizio  dell'  Arte  della  Lana  . 

10  Alla  fine  di  C alimar  a , dove  vi  fono  più  canti  » 

11  La  via  detta  Baccano  , già  la  via  de ’ Ca- 

valcanti . 

12  Le  Logge  di  Mercato  nuovo  ? fatte  con  dife - 

gno  del  Tajfo  . 

Ig  L'  Orivolo  > che  vi  è in  quel  recinto , e di- 
rimpetto alla  fuddetta  loggia  > fatto  da  Gi- 
rolamo della  Volpaja  . 

14  II  Cinghiale  di  Bronzo  , che  getta  V acqua  * 
fatto  dallo  Scultore  Tacca  > modellato  fu 
quello  j che  è di  maniera  Greca  } che  trovafi 
nella  Galleria  dell'  Altezze  Reali  . 

I rigiri  > che  fi  fanno  da'  Senfali  e altri  nel 
pofio  di  Mercato  Nuovo , per  la  ne gozi azione  » 

1 6 Calimaruzza , nome  diminutivo } del  nome  dì 

Calle  mala . 

17  Vacchereccia  * via } il  nome  della  quale  è al- 

lufivo  alle  fcottature  , che  fi  fanno  le  donne 
nelle  gambe»)  nella  fredda  fiagione , per  il 
fuoco  che  tengono  . 

18  Lo  Speziale } che  tiene  V infegna  della  mezza 

Luna  > arme  del  Turco , e della  famiglia  de ' 
Pazzi . 

19  L'antica  Porta  detta  S . Maria . 

20  La  Chiefa  di  S . Stefano  5 lapidato  . 


no 

CANZONE  XXVIII . 

UN  giorno  per  mio  fpalfo 
Sul  fin  di  carnevale 
Movendo  lento  il  palio 
Da  fede  Epifcopale  , i 
Giunfi  ad  un  certo  lato  , 

A dove  fu  adorato 

Da  un  popol  pazzo  , e fello  2, 

Il  fuperbo  fratello  3 
Della  fiera  Bellona  , 

E qui  prelfo  mirai 

Una  gran  pecorona  4 

Già  un  tempo  grafia  affai  , 

Starfene  neghittofa 
A canto  d’  un  che  tofa  . $ 

Poco  a quella  difcofto 
Veddi  in  un  certo  porto. 

Se  col  penfier  non  fallo  , 

Un  ricco  , e doppio  gallo  » * 

Che  ftefi  da  più  lati 
I vanni  generofi 
Sotto  vi  tien  nafcofi 
Salvi  da  più  perigli 
Molti  innocenti  tìgli 
Dagli  altri  abbandonati  , 

E a quelli  elfere  a canto 
Un  Tempio  , che  fu  pria  7 
Motivo  a un  martir  Santo 
D’  eftirpar  1*  creila  j 


Dove 


Ili 


Dove  già  radunati 
Si  trovaron  coloro  » 

Che  portati  con  decoro 
I morti  , e gli  ammalati  . 

Di  qui  movendo  il  piede 
Fatto  un  viaggio  corto 
Dove  più  non  fi  vede 
La  torre  guarda  il  morto  8 
Venni  , e in  faccia  di  quella 
Ne  veddi  una  più  bella 
Dove  Giotto  architetto  > 9 
E padre  de’  pittori 
Un  dì  diede  ricetto 
A più  bronzi  fonori  . 

Di  poi  veddi  il  voltone  io 
Fatto  con  invenzione 
Del  faggio  Pippo  Bruno  ; 
Qui  il  giro  feguitando 
Intorno  andai  mirando 
Tn  terra  , e fu  i cantoni 
Oche  , avelli  , e lioni  , n 
E allor  mi  fu  permeilo 
Vedere  a un  tempo  iftelfo 
Fuori  ufcire  una  folla 
Di  giovani  ftudenti  n 
All’  opre  fiacre  intenti  , 

Che  in  virtù  d’  unar  bolla 
Chiamata  Eugeniana 
Portano  la  fiortana  . 

Oltre  di  qui  pattando 


Tro- 
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Trovai  de’  Laudefì  15 
Nel  muro  are  diverfe,  14 
Quali  dal  tempo  perle  , 

Fatte  in  quelli  anni  , quando 
A’  danni  lor  fiori  a 
La  fciocca  idolatria  . 

E a quelli  affai  vicino 
Veddi  un  luogo  ferrato  ij 
Per  quelli  deftinato  , 

Che  vanno  a mattutino  ; 
Siccome  a quelli  apprelfo 
Conobbi  il  fallo  ilìelfo  16 
A dove  folea  Dante 
Fermar  fpelfo  le  piante. 

Qui  per  la  rimembranza 
Di  quell’  uomo  eccellente  , 
Che  avea  sì  faviamente 
Di  già  fcritto  , e cantato  , 
In  confronto  di  quello 
Sì  fottìi  di  cervello  , 

Di  tanta  mia  ignoranza 
Meco  lidio  addirato, 
Furibondo  giurai 
Di  non  cantar  più  mai  . 


GHIA 
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CHIAVE 

delle.  Cantone  ventiottefima  . 

1 T)  Artendo  diti  Palazzo  dell ’ Arcivefcovo » 
JL  per  la  parte  della  Piazza  di  S.  Giovan- 
ni . 

2 Dall'  antica  gentilità  , 

$ Dio  Marte , che  veniva  adorato  nel  fuo  Tem- 
pio 5 L*  Chtefa  di  S . Giovanni . 

4 La  C afa  de ’ Pecori . 

5 Li*  Cafa  della  famiglia  Tofa » (/ow  ancora  Jt 

vede  parte  della  Torre  di  detta  famiglia  « 
eie  è allato  al  Palazzo  dell'  Arcivefcovo  y « 
di  ejja  fe  ne  vefle  l'  arme  . 

6 L’IJfizio  del  Magijlrato  del  Bigatto  y che  tien 

conto  de  ragazzi  y e ragazze  abbandonate , 

7 Compagnia  , eie  /«  ijlitutta  da 

S.  Pier  Martire  y e nella  quale  fu  poi  eret- 
ta quella  detta  Mtfertcordia  y eie  feppellifce 
i morti . 

8 La  Torre  detta  del  Guarda  morto , «e//.*  ^«i*- 

/e  tenevano  t morti  lo  fpazio  di  ore  24.  avan- 
ti di  feppelhrh  , eie  ^/'k  demolita  . 

9 J7  Campanile  della  Metropolitana  » eie  /a 

eretto  eo«  difegno  di  Giotto  y eie  o/fre  V ef* 
fere  Architetto , /«  <*«eo  quello  y che  riforfe 
la  Pittura , eie  en*  ^er^*  • 
io  L<*  fuperba  Cupola  di  detta  Metropolitana  » 
fatta  con  Architettura  di  Filippo  di  Bru » 
nelle feo*  H 11  L<* 


1T4 

1 1 La  riazza  dell ' Oche  5 dove  Jì  fa  il  mercato  ; 
e le  fepolture  della  Mi fericor dia  ^ e V Alber- 
to del  Lion  bianco . 

o . . ... 

iz  I Chenct  della  Metropolitana  Fiorentina  , che 
per  Bolla  di  Papa  Eugenio , alcuni  an- 
ni di  fervitù , fono  ordinati  al  Sacerdozio  . 
il  La  Compagnia  detta  de ’ Laudejì , //ow 

origine  la  fondazione  della  Religione  de' 
Servi  di  Maria  . 

14  I Sepolcri  ì che  fono  nella  facciata  della  Com- 

pagnia di  S.  Zanobi  , che  dieejì  fuffero  in- 
torno al  Tempio  oggi  di  S . Giovanni , eg/tf 
Tempio  d'idolatri  • 

1 5 Ltf  Canonica  della  Metropolitana  9 iow  W è 

;7  Capitolo  de'  Canonici  , e più  abitazioni 
per  i Cappellani  di  detta  Metropolitana  . 

16  Un  pezzo  di  marmo  bianco  , dove  fi  dice  per 

voce  comune  , che  quivi  ne' tempi  della  State 
fi  pofafe  il  Poeta  Dante  a prendere  il  frefeo  . 


CANZONE  XXIX . 

COn  tutto  il  giuramento 
Fatto  la  fera  avanti 
Fu  forza  1’  obbedire 
A chi  per  genio  non  fi  può  difdire  ; 

E da  una  bella  piazza  1 

Partito  5 venni  giù  per  certi  mari  , * 

Do- 


Dove  co’  miei  denari 

Provviftomi  un  cappello  > 3 

Dopo  avere  una  nave  traverfata,  4 

Giunfi  lieto  a mirare  un  giglio  bello  ; 5 

Quivi  lungi  non  molto 

11  guardo  in  fu  rivolto 

Veddi  un  certo  pendente  6 

Fatto  , cred’  io  , per  fcorticar  la  gente. 

Fuggito  da  un  tal  luogo 

Entrai  dentro  ad  un  orto  , 7 

Che  fé  lungo  non  è > nè  meno  è corto; 

Per  quello  andando  a fpafio 

Rimirai  tutte  a quattro  le  ftagioni  8 

Scolpite  fotto  all’  ultime  intenzioni  > 

E voltando  a man  delira 

Veddi  fotto  un  mezz’  arco  da  baleftra  9 

Come  pefanlì  i ladri  dell’  unzione  , 

E veddi  ancor  le  volpi  fra  1’  agnelle  . i® 

Nè  meno  ammirazione 

Portommi  allora  un’  altra  maraviglia  , 

E fu  quivi  il  vedere 
Il  diavolo  ferrato  , e colla  briglia  • n 
Ma  feguendo  il  cammino 
A un  tal  luogo  vicino 
Mi  parve  di  vedere  una  gran  gioja,  u 
Che  da  ogni  pena  , e noja  , 

Se  vero  quello  fatto  folfe  flato  > 

Mi  avrebbe  liberato  ; 

Ma  una  tale  fperanza 
Levatami  dal  cuore 

H 2 


Dì 


xi6 

Di  qui  partendo  > entrai 
In  un  nobil  teatro  , 13 
Dove  da  varie  bande 
Gente  nuda  mirai  y t* 

Che  mi  dà  gran  ftupore  * 

Per  non  trovar  perfona  > 

Cne  a quella  folTc  buona 
Di  cucir  le  mutande  ; 

L’  albergo  de’  braconi  15 
Quivi  potei  vedere  , 

Siccome  a quelli  apprelTo 
Cani  ) Draghi  , e Leoni  , 

Moltri  fieri , e Serpenti , 17 
E fino  gli  elementi  18 
Mofli  da  caufa  varia 
Di  notte  andar  per  aria  > 

Di  più  gente  , che  han  faccia  »? 
Simile  a una  beftiaccia  , 

Donne  fertza  fottana  > e fenza  creda  , 
Ed  altre  fenza  braccia  } c fenza  tefta 
Qui  melfomi  a mirare  > 

Confufo  più  di  pria  » 

Sentii  y nè  fu  magia  » 

Un  afino  parlare  . x* 

E tofto  veddi  appreflo 
Addovc  ha  grande  fpaccio 
Lo  sbrano  de’ raftrelli  dal  Boccaccio; 
Di  qui  fatto  di  palli  un  centinaio 
Nettunno  riverii  dentro  a un  vivajo 
Pofcia  palpando  avanti 


Riconobbi  il  convojo 
Di  divertì  faldelli  . 

Siccome  de’  ribelli 
L’  antico  colatoio  . 

Stando  allora  in  penfar  collante  > e fodo 
Mirai  di  dove  nafca 
Il  buon  fapor  del  brodo  , »7 
E fatte  fopra  ciò  più  refleflìoni 
Seppi  dove  han  valore, 

Sborfando  Oro  , ed  Argento , 

Tutte  le  convenzioni;  x8 

Siccome  mi  fu  lecito  il  vedere 

Con  fonimo  mio  piacere 

Il  fior  dell’  alimento  , 19 

Che  fta  vicin  , fe  nel  parlar  non  erro  , 

A una  magion  di  ferro  ; 3° 

Ma  cofe  sì  ftupende 
Vide  alfin,  giunfi  poi 
Dove  a ogn  ora  fi  vende 
Lo  ftagnamento  delli  fcolatoi  , 3* 

E dove  la  plebaglia  per  ifmacco  3*> 
Diftillato  tracanna 
Come  fe  folfe  manna 
Il  gran  liquor  di  Bacco  » 

/ 


CHI  A- 
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CHIAVE 

della  Canzone  ventinovefìma  . 

1 T A riazza  del  Duomo  . 

2 A- t Cor  fio  degli  Adtmari  . 

3 Lo  Speziai  del  Cappello  . 

4 La  via  della  N ave  . 

5 II  Canto  del  Giglio  . 

6 L'  infegna  d' un  cultello  > che  vieti  pojlo  pen- 

dente nel  mezzo  della  via  de ’ Calzaiuoli  , 
dal  Priore  della  Ghie  fa  di  S • Bartolommeo 
per  la  folennità  di  detto  Santo  . 

7 N eli'  Orto  di  £.  Michele  , dove  è pofio  V 

Oratorio  di  S . Anna  . 

8 Alcuni  BaJJÌ  rilievi  5 che  vedonjì  fu  gli  J pigo- 

li delle  4.  cantonate  'della  gran  fabbrica 
dell'  Oratorio  di  S.  Anna  > dove  fopra  di 
detto  Oratorio  vi  è /’  Archivio  dove  fanno 
1 Te  fame  ni  1 . 

9 L'  Arco  che  regge  la  Scala , che  dalla  Via  di 

Calitnara  introduce  nell'  Archivio  , e che  ve- 
defi  per  la  parte  di  detto  Oratorio  di  S . An- 
na , e pojlo  allato  al  Tribunale  dell'  Arte 
della  Lana  , fatto  di  cui  fi  vede  una  car- 
rucola , colla  quale  vieti  data  la  fune  a 
diverfi  delinquenti  del  mefiiero  , attenente 
a detta  Arte  di  Lana  . 

10  / Volpi  della  fuddetta  Arte  di  Lana . 

1 1 II  Bajìo  rilievo  ) che  vedefi fiotto  la  Jlatua  di 

S.  Lo 
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S.  Là  rapprefentante  un  Cavallo  indemonia- 
to , che  fu  condotto  a detto  Santo  , per  fer- 
rarci , 

12  II  Canto  al  Diamante . 

13  La  Piazza  già  detta  de ' Priori  , oggi  del 

Granduca  . 

I*  Diverfe  Statue  nude  . 

1 5 La  Loggia  de’  Trabanti  , detta  comunemente 

de'  Lanzi  . 

16  Varie  forte  d' animali , cioè  di  Cani , Draghi  , 

e leow/ , civ  vedonfi  apprejfo  a più  Statue 
rapprefentanti  Varj  Simboli . 

17  J Satiri  alla  fonte  9 e le  chiome  della  te  fi  a 

di  Medufa  convertite  in  Serpi  . 

1 8 I fuochi  artifiziati  , che  fi  fanno  in  varie 

occafioni  » e di  notte  alla  Torre  del  Palaz- 
zo ? che  efifle  nella  Piazza  fuddetta  . 

19  FirnV  fiatue  , e baffi  rilievi  , 

20  Alcune  Hinfe  Marine . 

21  Uno  di  quei  termini , c&<?  fervono  per  catena  > 

Porf^f  del  Palazzo  antico  de'  Priori  > 
rapprefentante  una  Femmina  , che  è fehza 
braccia  } e la  figura  di  Medufa  con  la  te- 
fia  reci  fa . 

22  II  Tamburo  , cfo"  fuonano  i Lanzi  quando 
fi  muta  la  guardia  9 che  chiama  a rac- 
colta i medefimi  } quale  è fatto  di  pelle  d' 
A fino  . 

23  II  Cav adente  , che  è accanto  al  Chiajfo  di 

Mefler  Bivigliano  Baroncelli . 


24  £/? 


Uq 

24  La  fatua  di  Hettunno  , che  è alla  fonte . 

25  La  Dogana  dove  fanno  varj  fafet  di  Mer- 

canzie . 

2 6 Una  porta  riferrata  , che  vedefi  per  la  par- 

te dove  è la  Dogana  y e prejjo  alU  fontana  9 
quale  anticamente  introduceva  nel  Tribuna- 
le del  Fifco  , che  abitava  dove  prefentemen- 
te ‘fono  le  fianze , dove  fanno  Magtfrato  t 
Conjiglieri . 

27  V Ufizto  del  Sale  » 

2,8  V Ufzio  delle  Gabelle  de'  Contratti  • 

29  V Ufzio  delle  Farine  * v 

30  La  Magona  del  Ferro . 

3 1 II  Kegozio  del  Tabacco . 

32  II  Hegozict  del  Acquavite . 


CANZONE  XXX : 

DQvendo  far  paleggio  in  mezzo  a’ morti,  1 
Per  lo  fpa  vento  mi  mutai  in  un'Oca,  1 
É vedendo  la  ftima  così  poca  , 

Che  facean  di  me  ; 

Anzi  di  meno  , che  nop  vale  un  fico  3 
Mi  fi  addiacciò  di  tal  maniera  il  fangue,  4 
Che  quantunque  io  cercarti 
Al  mio  fiero  mar  toro 
Trovar  qualche  riftoro  , 

E di  quiete  , e di  pace 


Cadei 
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Cadei  dalla  padella  nella  brace, 

E ne  fu  la  cagione 
Un  che  mi  venne  incontro 
Con  un  vifo  arricciato,  s 
Seguito  pur  da  un  altro 
Di  furia  inalberato  6 
Per  volermi  ferire, 

Ond’  io  da  quelli  meffomi  a fuggire  * 

Dentro  a certi  tragetti 
Nafcofo  per  un  poco  me  ne  fletti 
Per  falvar  le  mie  fpalle 
Predo  al  voltar  d’  un  calle  , 

Ma  poco  mi  giovò  , perchè  altri  giunti 
Di  natura  calcanti  i 
Subito  m’  accerchiorno , 8 
E con  molto  furor  mi  facchettorno  9 
Ond’  io  così  mal  concio  , e mezzo  morto 
Per  riftorarmi  mi  falvai  in  un  Orto,  io 
E qual  buon  Capitano, 

Che  di  poco  lontano 

Vitto  P amato  Porto  , al  fin  le  vele 

Piega  : ed  il  lido  d’afferrar  fi  affretta  ; 

Tal’  io  la  mia  diletta 

Cafa,  che  è polla  in  faccia  al  gran  Michele  n 
Villa  : a lei  corfi  tetto,  e entrato  in  quella, 
A un,  che  di  dietro  fi  rideva  affai 
De’  miei  fcritti  allegorici  rifpofi  : 

Il  mio  minchione,  piglia  un  legno,  e fai. 
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della  Canzone  trentèlima  . 

Via  della  Morte  « 

Via  delV  Oca  . 

3  Chiafiolo  del  Fico . 

4  Dove  è V Appalto  del  Diaccio . 

5  L'  Antiche  abitazioni  de'  Ricci . 

6  Piazza  degli  Alberighi . 

7  .Qff*  pajfando  più  vie  fi  arriva  alla  Cafa 
Pia  detta  corrottamente  la  Quarquonia  > la 
quale  ritrae  il  fuo  proprio  nome  dalla  gen- 
te di  Calca , che  fu  rinchiufa  nel  bel  prin- 
cipio nel  Chiajfo  di  Mefier  Bivigliano  Ba- 
. roncelli  per  tener  pulita  la  piazza  da  fi- 
mi l gente  . 

8  La  via  , e loggia  de ' Cerchi  . 

9  Le  Torre  de'  Sacchetti  . 
io  Qui  P Autore  andando  per  la  via  de'  detti 
Cerchi  giunge  all ’ Orto  di  S . Michele  • 
il  E qui  arrivato  alla  fua  abitazione  pofia 
fopra  all ' Arte  dèlia  Lana  d ’ avanti  al  det- 
to Oratorio  di  S»  Michele  , fa  fine  al  fuo 
dire , 


IL  FINE. 
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